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Inquietum est cor nostrum, donec requie- 


scat in te. (« Confessioni », I, 1). 


Un insigne biografo di S. Agostino così scrive: e è 
travers les siècles son dme brillante de charité echauffe 
encore les nòtres; à notre insu, il continue è nous former, 
el, d’une fagon plus on moins lointaine, il est encore le 
maître de nos coeurs, et, à de certains égards, de nos 
esprits » (1). 

Il giudizio nella sua concisione è giusto, ed elegante- 
mente esprime la vera ragione della grandezza del Santo. 

Dopo quindici secoli dalla sua morte — morì il 28 ago- 
sto dell’anno 430 — continua a vivere in mezzo a noi, 
come non fosse mai morto; vive e parla al nostro spirito, 
e continua a formare il nostro carattere di uomini e di cri- 
stiani. Ci sono dei santi che interessano un ordine, una 
classe di persone, una scuola; S. Agostino interessa l’uma- 
nità — credenti o non credenti — come Dante Alighieri, 
S. Tommaso, Manzoni. La sua voce è una di quelle che 
danno intonazione alla vita, e tutte le altre che spesso 
hanno l’apparenza di voci non sono che echi di quelle 
poche che Dio ha suscitato per la direzione degli spiriti 
e la salvazione del mondo. S. Agostino è una voce che 


O) BERTRAND, S. Augustin, Paris, 1913, Prologue) 
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continua a È , 

| rivelarci, e a penetrare nel nostro cuore € a 
la sottile argome SCESO RAEE CO del posta; Ora” col 
da lui abbracci SEI del filosofo le bellezze della Fede 
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dopo S. Paolo, egli è I’ apostolo più grande della cristia- 
nità; anzi, 4 noi, figli di Roma e latini, S. Agostino è più 
vicino che Paolo; il Cristo che ci ha tramandato, è romano, 
la Chiesa che ha organizzato, è romana, la concezione che 
ha del dogma € del cristianesimo, è romana; egli da grande 
artista e da grande santo, ha romanizzato la Chiesa visibile 
ed ha formato la nostra mentalità cattolica, così che non è 
possibile leggere il Vangelo, pregare, praticare la virtù, sen- 
tire cristianamente, seguire in una parola le orme del Divino 
Maestro senza che il nostro pensiero ricorra spesso a Lui 
come a lume che apre la via, come a fiamma che riscalda 
i nostri cuori, come a voce che sa richiamare e dirigere 
i nostri passi verso la mèta finale. 

Inoltre: S. Agostino ci è vicino, e direi quasi fratello, 
perchè la sua fede è stato il frutto della sua esperienza lunga 
e dolorosa. Nel Santo c’ è I’ uomo, tutto 1’ uomo, l’uomo che 
ha conosciuto e attraversato tutte le nostre miserie, l’ uomo 
che ha amato e sofferto come noi, I’ uomo che ha peccato e 
ha saputo redimersi. In breve: la sua vita somiglia presso a 
poco a quella di tutti gli uomini. Surf mala mixta bonis. Nel 
grande conflitto tra il bene e il male S. Agostino ebbe la 
forza di decidersi al bene, e perciò ha l’autorità e il diritto 
di essere ancora il maestro dei nostri cuori e il direttore 
delle nostre anime. 


* 
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Questo breve cenno intorno alla vita e alle opere di 
S. Agostino ci spiega il grande amore, anzi la predilezione 
che il mondo ha sempre avuto per questo santo, e ci spiega 
ancora il fervore con cui tutto il mondo si prepara in questi 


giorni a commemorare il quindicesimo centenario della sua 
morte. Il prossimo 28 agosto è una data memorabile per 
tutti coloro che seguono la fede e il pensiero di S. Ago- 
stino, specialmente per i cattolici che più di tutti bevvero 
alla sorgente e che nel corso dei secoli più di tutti risen- 
titono la benefica influenza del Santo e del suo ordine. 

X Prato, come altre consorelle della Toscana, ebbe la 
fortuna di ospitare fin dagli ultimi anni del sec. XIII i frati 
agostiniani. Essi vi innalzarono un vasto ed artistico tempio 
con annesso convento, che fu luogo di studi e di preghiera, 
€ per molte ragioni si resero benemeriti della cultura © 
della storia pratese. Prato, che in tempi torbidi e fratricidi, 
ebbe legata la propria fortuna a quella dell’ordine agosti- 
niano, ha speciali ragioni di prender parte viva a questa 
solenne manifestazione. Perchè questa riuscisse veramente 
solenne, sorse fin dall'anno scorso un Comitato di cittadini, 
il quale nulla ha trascurato, perchè i festeggiamenti del 
corrente agosto si svolgano in un modo degno del Santo 
e della tradizionale pietà dei Pratesi. 

Ma pur troppo anche le commemorazioni centenarie 
hanno il loro termine, e, spesso, finito il rombo dei fuochi 
artificiali, si va attenuando e quasi perdendo nelle cure 
quotidiane il ricordo del lieto avvenimento. Perciò il Co- 
mitato pensò fin da principio di dare un carattere più du- 
raturo alle feste, ordinando una Memoria storica intorno 


| alla Chiesa di S. Agostino e all’opera degli agostiniani 


in Prato. i 

Il pensiero fu bello, e merita senza dubbio l’encomio 
di tutti i cultori delle patrie memorie, ma ebbe il torto di 
essere stato escogitato troppo tardi, quasi alla vigilia delle 
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feste. Ora chi si esercita in tali lavori storici, sa bene che 


essi non si improvvisano e che richiedono una lunga pre- 
parazione di ricerche negli archivi. 

Di più: la Chiesa di S. Agostino ha una storia gloriosa, 
ma anonima. Per quanto si cerchi, ben poco rimane di docu- 
menti che la riguardino direttamente. La soppressione dei 
conventi avvenuta sotto la dominazione francese disperse 
molti manoscritti appartenenti all’ordine agostiniano; dopo la 
soppressione ufficiale venne quella volontaria dei privati 0 
ignoranti o in mala fede, sicchè ci è forza trascorrere i vari 
secoli nei quali la storia di questa Chiesa e del convento 
ci apparisce come in penombra, senza poter mai affermare 
date precise o avvenimenti particolari che abbiano un inte- 
resse eclusivo dell'argomento storico che si è preso a trattare. 

Infine: la storiografia pratese, sebbene ricca e sapien- 
temente condotta da fini e coscienziosi ricercatori come 
Cesare Guasti, sembra non accorgersi della chiesa di S. Ago- 
stino, tanto meno dell’opera degli agostiniani in Prato. In- 
curia? dimenticanza? Nè l’una nè l’altra, ma difficoltà nella 
ricerca dei documenti e penuria di studi antecedenti che 
possano illuminarci nella trattazione dell'argomento. 

Nonostante queste difficoltà, pregato da amici e da 
autorevoli concittadini, non potei esimermi dall’accettare 
l’incarico di queste Memorie, che do ora alle stampe non 
senza qualche timore, ma con la coscienza di avere esau- 
rito il mio compito con amore e con accuratezza scrupolosa. 


Il tempo concessomi pur troppo era breve, e gravi le mie 
occupazioni, ma in questo breve tempo ho potuto ricercare 
negli archivi e nelle librerie private quello che era uma- 
namente possibile, ho consultato dotti storiografi, special- 
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ho esaminato tutte le opere d’arte che 


| mente agostiniani, ; br 
À nell’ex-Convento di 


| ancora rimangono nella Chiesa e i 
| S.Agostino; infine, poichè in siffatti lavori è necessaria.la 
) , 


| massima prudenza ed esattezza, ho cercato di attenermi 
tr. puramente alle fonti storiche, ricostruendo qua e là |l'am- 
biente con le consuetudini e con i costumi ben roti del 
tempo. 
Non pretendo di aver fatto opera perfetta nè tale da 
soddisfare pienamente i desideri degli studiosi, ma ho la 
| certezza che il libro sarà benevolmente accolto dai Pratesi, 
specialmente da quelli della Parrocchia di S. Agostino, 
che fu già la mia parrocchia per nascita e per l’ufficio di 
Vice-parroco che vi esercitai per qualche tempo. Che se 
i riguardo all'interesse storico, sembrerà assai modesto lo 
U scopo di queste pagine per le piccole cose che vi si nar- 
rano, tutte più o meno d’interesse locale, credo che sia 
| ben più alto lo scopo supremo del libro che, nella rico- 
struzione di un'istituzione paesana, si prefigge di rie- 
vocare ed esaltare la grande figura di S. Agostino e di 
_ rinvigorirne presso i buoni Pratesi il culto e l’amore tra- 
— dizionale. Poichè non si vive di solo pane, ma di ogni parola 
che proviene da Dio, il grande esegeta che meglio di ogni 
altro interpretò il pensiero del Divino Maestro può dirci 
| oggi questa parola. Il mondo non ha pace, inqguietum est 
| cor nostrum. Odi di parte ci tengono divisi come nel se- 
colo XIV; cupidigie terrene, desideri sfrenati, violenze e 
ingiustizie di ogni genere ci tengono ancora lontani da quella 
| ©ivilas Dei che fu il sogno del grande vescovo d’Ippona. 
Dopo quindici secoli di delusioni, di amarezze, di sofferenze 
Umane, può ancora, come maestro del nostro spirito, indi- 


18% 


carci la via, quella che gli costò tante lacrime e 


condusse fino a Dio. 
Solo con un sincero ritorno a Lui può il mondo avere 


dI la sua pace, inquietum est cor nostrum, donec requiesca 
in te. 


Firenze, 15 Agosto 1930. 
GUIDO PASQUETTI 
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Prato all’epoca della fondazione della 
Chiesa di S. Agostino. 


La Terra o Castello di Prato, quando vennero tra noi 
i PP. Agostiniani per fondarvi Chiesa e Convento, era 
racchiusa dalle mura che sorsero nel 1189 e che segna- 
rono un primo ingrandimento della Terra stessa, delle quali 
rimangono ancora solide vestigia o ruderi nell’orto di S.Fran- 
cesco e in quello di S. Domenico. Queste mura, che for- 
mavano il Castello pratese, avevano otto porte, cioè quella 
denominata al Travaglio che rimaneva in Via Guizzelmi; 
quella che fu detta di Gwua/dimare, della quale esiste an- 
cora in parte la torre che la fiancheggiava nel corso Prin- 
cipe Amedeo; porta Fia, che dalla Pieve di S. Paolo — 
oggi distrutta — metteva alla turrita residenza de’ Conti 
Alberti, presentemente sede della Cassa di Risparmio; porta 
Capo di ponte presso il Teatro Metastasio; porta a 77ezi 
presso il palazzo Vai, oggi proprietà dell’Associazione la- 
niera; porta Cor/e o Accorfe accanto all’antica Chiesa di S. la- 
copo, oggi soppressa; porta S. Trinita presso il vicolo detto 
dei Neroni in Via Ricasoli; porta S. Giovanni non lungi dal 
mercato odierno, verso il Canto delle Tre Gore. 


«era 
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Queste otto porte nel secolo XIII servirono di base per 
la repartizione politica e amministrativa del paese (1). 

Chi volesse avere una pallida idea di Prato entro la 
cerchia antica potrebbe dare uno sguardo alla pittura di 
Agnolo Gaddi, compartimento XII, nella Cappella del S. Cin- 
golo in Cattedrale, nella quale il pittore, nella sua fantasia, 
rappresenta Michele de’ Dagomari, reduce dalla Palestina, 
con la sua cestella ove è racchiusa la santa reliquia, e 
s’inoltra verso la porta di una Città, che dalla forma di una 
torre ad uso di campanile vien fatto di ravvisare l’antica 
Terra di Prato (2). 

La nostra libera Terra, in quell'epoca, era governata 
dai signori Otto, dei quali era capo il Gonfaloniere: essendo 
vicina a Firenze ed a Pistoia risentiva però delle fazioni 
de’ Guelfi e dei Ghibellini che allora fervevano. 

Gli Agostiniani non si fermarono, per la costruzione 
della loro chiesa e convento, entro il cerchio delle mura 
castellane sopra descritte, ma posero piede fuori della porta 
al Travaglio (3)in un sobborgo, poco distante dalla mede- 
sima, presso l’antica strada Montalese, oggi denominata Via 
Filippo Strozzi, vu/go Bachilloni. 

Il luogo non poteva esser meglio scelto da quei padri, 
che, conforme al tenore di vita contemplativa loro imposto 
dalla regola, dedicavano gran parte del tempo allo studio, 
alla preghiera e allo zelo delle anime. Per comprenderne 


(1) Dott. FERDINANDO CARLESI, Origini della Città e Comune 
di Prato, pag. 135. 

(2) Gan. FERDINANDO BALDANZI, Delle pitture che udornano la 
cappella del S. Cingolo, Prato, Giachetti, 1831. 

(3) Era così chiamata da un ordigno, che forse vi era vicino, 
Der medicare o ferrare le bestie intrattabili. Can. LUIGI FONTANELLI, 
MS. nell'Archivio del Capitolo. 
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tutta opportunità, bisognerebbe per un momento allonta- 
Dure idealmente da quell’ antico angolo di vita eremitica 
tutto il complesso lavoro umano che in sette secoli ha quasi 
del tutto trasformato quella parte della città. Oggi il treno 
passa tumokosamente dietro l’ abside della chiesa; molte 
costruzioni vi sono state aggiunte per abitazione e per sta- 
bilimenti industriali; l’antica strada montalese che rozza e 
tortuosa s’insinuava fra le selve e i campi, è oggi un’ar- 
teria principale delia città, che si è enormemente ingran- 
dita oltre gli antichi limiti castellani. Nonostante tutte queste 
aggiunte © trasformazioni, si ha ancora la sensazione del- 
l'antico cenobio. Anche oggi la parte di ponente del con- 
vento, quasi immersa nel verde dell’orto parrocchiale e rac- 
chiusa dai ruderi delle vecchie mura, ci richiama ad un 
mistico raccoglimento e ci fa ricordare. con rammarico lo 
stato primitivo di quel soggiorno destinato al silenzio e alla 


preghiera. 


Istituzione dell’ ordine Agostiniano. - | 
frati Agostiniani si stabiliscono in Prato. - 
Controversia col Proposto di S. Stefano. 


L’istituzione dell’ordine agostiniano risale propriamente 
all'anno 389. In quell’anno Agostino dopo la sua conver- 
sione lasciava |’ Italia e tornava a Tagaste, sua città na- 
tiva, per compiervi il doppio voto che aveva fatto a Mi- 
lano anche prima del battesimo, cioè di donare tutto il suo 
avere ai poveri e fondare un monastero a somiglianza di 
quelli che aveva veduto in Italia. A Tagaste dunque, e, 
probabilmente, nella stessa casa paterna gettò le fonda- 
menta della nuova vita monastica. Il cenobio tagastense, 
sul primo, contò pochi solitari, non ebbe regole scritte, nep- 
pure un rigoroso ordinamento eremitico. Vivevano quei 
frati alla buona, dividendosi le ore della giornata tra la 
preghiera, lo studio e la conversazione. Ma quel cenobio, 
scrive G. Papini, « fu lo stame dal quale si dispanò nei 
secoli il glorioso ordine agostiniano, spartito col volger dei 
tempi in varie famiglie, ma che fu una delle più valorose 
compagnie nell’esercito regolare cristiano ed è ancor oggi 
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vivo ed operante, sicchè ha dato e dà alla Chiesa molti 
dei suoi beati e dei suoi maestri > (1). È 
Nel 391 Agostino si recò ad Ippona con l’intenzione | 

di restarci pochi giorni, ma, proclamato prete a voce di 
popolo, fu obbligato a rimanerci per sempre, prima come 
sacerdote e valido coadiutore del vecchio vescovo Valerio, 
poi vescovo egli stesso di quella importante città africana, 
In quell’anno Agostino trasferì ad Ippona il cenobio di Ta- 
gaste, e sorse così negli orti della Basilica Pacis il se 
condo convento agostiniano, dove, oltre gli amici della prima 
ora, entrarono uomini celebri per santità e sapere, come 
Partenio, Servilio, Donato e molti altri, eletti poi vescov 

nelle varie città dell’Africa. Ad Ippona S. Agostino diede, 

per così dire, l’ultima mano all’opera che aveva già da 

tempo accarezzato nella sua mente. Scrisse la celebre Re: 

gula ad servos Dei, nella quale stabilì con larghezza di 

vedute i criteri che dovevano informare la vita claustrale 

dei suoi confratelli. 

Sorse così ben definito l’ ordine agostiniano che, vivente 

lo stesso fondatore, si propagò in tutto l’orbe cattolico 

diffondendo da per tutto i frutti della nuova civiltà cri 

stiana. i 
Non è compito nostro fare un esame particolareggiato 
della regula agostiniana, nè ci proponiamo di mostrar qui 
la lunga serie delle famiglie eremitiche, nelle quali si di- 
ramò il primitivo ordine di Tagaste. Basterà accennare che 
Agostino non volle con quella regula scrivere un vero co 

dice monastico, tale cioè che descrivesse uno per uno gli 

atti e le pratiche religiose, alle quali voleva sottoporre ì 
suoi seguaci. Anche questa regu/a risente della mente è 
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(1) G. PAPINI, S. Agostino, Firenze, Vallecchi, 1930. 
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dello spirito grande del santo, che tendeva più a colpire, 
l'essenza che l'apparenza delle cose. } 

« La règle — scrive giustamente L. Bertrand — n’était 
Ni trop relàchée, ni trop austère, telle enfin qu'elle devait 
étre pour des hommes qui ont vécu dans la culture des 
lettres et les travaux de l’esprit. Nulle affectation d’exces- 
Sive austérité. Tenir le iuste milieu entre la recherche et 
la négligence du costume, observer la mesure en tout, voilà 
ce que voulait Augustin » (1). Il carattere universale e umano 
della regola, se da un lato diè campo libero alla sana ini- 
ziativa dei congregati, dall'altro concretò un tale ordina- 
Mento di vita spirituale da sapersi adattare a tutte le anime 
desiderose di seguire la perfezione cristiana. Ciò spiega il 
grande favore con il quale fu accolto sin dall’inizio l’or- 
dine agostiniano non solo in oriente, ma anche in occi- 
derte. Mentre Roma e il suo impero cadeva sotto il ferro 
dei barbari, nel silenzio dei conventi agostiniani si conser- 
Vava e si trasformava cristianamente il meglio della civiltà 
latina. Verso il mille l’Italia era piena di Agostiniani, e alla 
fine del terzo secolo non vi era città nella nostra Toscana, 
che non avesse uno o più conventi di tale ordine. 

Era l’anno 1270 quando vennero nella città, allora Terra 
di Prato, alcuni frati dell'ordine di S. Agostino per fondarvi 
un convento con relativa chiesa. Erano accompagnati dal 
Padre Gregorio, procuratore dei PP. Agostiniani, il quale 
ebbe in dono da Guccio di Ugolino due appezzamenti di 
terreno in luogo denominato Serraglio (2), e portò l'atto di 


dr 
(1) L. BERTRAND, Saint Augustin, Paris, Arthème Fayard et C., 


Editeurs. i PR 
(2) Nelle carte dell'Archivio del Capitolo trovasi citato un « Zoco 


seralio » fin dal 1077. 
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donazione al notaro de’ Malefizi, perchè lo insinuasse 
atti, secondo la prescrizione degli Statuti pratesi (1). 
Avendo questi frati il desiderio di erigere una gra 


principio si contentarono di avere poche stanze perl 
abitazione, e di costruire un piccolo oratorio o capp 
dedicata a S. Alessio per soddisfare ai doveri di ci 
Nacquero però delle contese, aspre e lunghe, col Prop: 
e Capitolo della Pieve di Prato, perchè i frati non ave 
chiesto loro la dovuta licenza. 

È opportuno sapere che in quel tempo il Proposto 0 
Capitolo della Pieve di Prato aveva giurisdizione spiritua è 


anche su altre chiese nel circondario pratese: e ciò pei 
in forma di breve, dei 


(1) Archivio del Patrimonio I 
gina 145. 

(2) Di questa lettera, che è 
importante. « Innocentius episcopu 


preposito prutensi sulutem et apostolicun benedictionem.... perso! 
clesiusticis quam mondanis que 


Geclesiastico. CASINI, Memorie, RI 


la più antica, riporto la parte più 
s servus servorum Dei dilecto fil 


tuam cum ommibus bonis tam ec 


presentiam rationubiliter possides aut in futurum justis modi: 
etri et nostra proteclione suse 


reiudicium ecci 
. ecclesias vel ora 


state domini poteris adipisci sub B. P. 
pimus. Preterea distinctius jubemus ne quis in pr 
tue contra tinorem privilegii tibi et eidem ecclesie... 
toriu de novo construere in qualibet.... presumat. 
Datum Laterani, Nonas Iunii pont. Inn. anno II ». 
Archivio del Capitolo di Prato. Cassa delle Pergamene. 
(3) Can. GIOVACCHINO PELAGATTI, Il Sacro Cingolo Mari 
pag. 65. 
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proibizione i frati non poterono terminare neppure l’ora- 
torio di S. Alessio. 

La cosa rimase sospesa per diversi mesi; finalmente poli 
dopo una pratica assai laboriosa, i frati si dovettero umi- AZ \ 
liare, domandando la licenza al Proposto, che era Messer 
Alcampo degli Abbadinghi di Firenze. a 

Ecco il testo della relativa licenza, copiato dalla Se/va ® 
di Memorie del Palli, MS. nell’Archivio del Capitolo, c. 362. 


« n Dej nomine Amen. Anno Dominicae Incarnationis 
millesimo duecentesimo septuagesimo primo septimo Ca- 
lendas Maij Inditione quartadecima. Actum Prati in Ca- 
mera infrascripti Domini Propositi presentibus. Dominis È Sa 
Pandolfino, et Convenevole Judicibus, Andrea olim Do- 
mini Levalduccj Cione Jacobi, et Corsino Risaliti Rogatis | — 
testibus. È 

Ad honore omnipotentis Dej, et Beatae semper Vir- 
ginis Mariae, et omnium Sanctorum, el Sactarum ejus, x ; 
et Beatorum Stephani, et Augustini, et ad honorem COMMA 
reverentiam Sacrosanctae Romanae, et Summi Pontificis, © 
et Domini Ricardi Sancti Angeli Diaconis Cardinalis, et. 
fratris Guidonis Prioris Generalis fratrum Eremitarum 
ordinis Sancti Augustinj, et omnium, ad quos de negotio 
pertinere potest. Pa 

Hec est concordia inita per Dominum Alcampum Pre- 
positum Pratensem et eius Capitulum videlicet, Domino- 
rum Guglielmi Tebaldi Ugellessi et [acobi Canonicorum 
suorum, ei dictis plebis pro se ipsis, et suis successoribus, 
et vice, et nomine eorum, et dicte plebis Sancti Stephanj 
pratensis ex parte una; et fratrem Placitum Priorem locj 
Sancti Augustinj de Prato positi in Burgo Seralij, et Ca- 
pitulum sive Conventum fratrum Eremitarum dicti locj fra- 
trem Romeum, Mattheum, Joamnem, Albertum, Angelus- 
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\sinm, Donatum, Dominicum, Benediclum, Leonardum, 
lacobum, Bonum, et Apollinarium pro se ipsis, et eorum 
successoribus, et vice, et nomine dicti locj ex parte altera, 
super questioneum quem vertitur inter ipsos partes pro dicto 
loco seu occasione locj Sancti Augus tinj sito Prati in Burgo 
Seralij in Territorio, et specialis Parochia, et populo dicte 
Plebis; Pistoriensis Diocesis pro 0 quod fratres dictj or- 
dinîis posuerunt se, el edificare ceperunt oratorium, sive 
ecelesiam in dicto loco S. Augustinj in Burgo Seralij ir- 
requisitis dicto Preposito, et eius Capitulo contra volun- 
tatem, et în preiudicium dicti Prepositi, et Capituli, et 
Plebis, cuius occasione ad invicem litigabant, quae con- 
cordia talis est; Ut quod dictus Prepositus ciusque Ca- 
pitulus pro Plebe memorata pro se, suisque suecessoribus 
concesserunt, et licentiam liberam dederunt dietis Priori- 
bus et fratribus dicti locj Sancti Augustinj pro se» suisque 
successoribus pro ipso loco recipientibus edificandi et con- 
struendi Ecelesiam, seu oratorium, et Campanile, et Cam- 
panas, et Domos, et cuneta, que pertinent ad oratorium 
ecelesie in dicto loco, et locum, ubi iam ceperunt edificare, 
et construere ad Seralium, ubique residentiam facendi et 
divinum officium celebrandi >. 


Come si vede dal suddetto atto, la lite finì con una 
transazione, con la quale si concesse la licenza di fare la 
chiesa col campanile e di ufiziarvi e proseguire la fabbrica 
‘del convento, però il Proposto e i Canonici stabilirono che 
i frati agostiniani pagassero ogni anno nel giorno di S. Ste- 
fano unum cereum cere libre unius a titolo di fitto 0 ©©NS0 
alla Chiesa Propositura (1). 


x 


Ma un’altra questione nacque tra loro a motivo di giu- 
risdizione intorno alla sepoltura ecclesiastica, e anche questa o 
venne aggiustata mediante un concordato in data 4 feb- © 
braio 1293, rogato Jacopo di Barduccio di Casole (1). 

Con quest'anno si può dire ormai chiusa ogni questione 
tra i frati Agostiniani e la Propositura e definitivamente ri- : 
conosciutà la loro posizione giuridica nella Terra di Prato. | 


(1) R. Acchivio di Stato di Firenze, Diplomatico, Propositura di 
Prato (Vol. di Spogli N. 7). ° 


d 
€. Calamai) 


INTERNO DELLA CHIESA DI S. AGOSTINO 


E 


Gli Agostiniani incominciano a edificare 
Chiesa e Convento. - I lavori di costru- 
zione procedono lentamente. 


Ottenuto il permesso dal Proposto Alcampo di poter 
costruire la chiesa e l'annesso convento, i frati, allestito e 
ultimato l'oratorio di S. Alessio per le loro pratiche reli- 
giose, posero mano alla fabbrica della chiesa stessa, che 
doveva essere dedicata al Santo Dottore Agostino, sul terreno 
avuto in dono, come abbiamo detto nel capitolo precedente, 
da Guccio d’Ugolino. Non è stato possibile trovare fra le 
antiche carte chi ne fosse l'architetto; certo è che i frati 
si partirono dal concetto di avere una grande e bella chiesa, 
e così fecero. Vennero aiutati nella costosa impresa da un 
ricco di nome Mercantone (o Mercatone?) (1) e dal Co- 
mune in più volte. 

Resulta però che per la costruzione della chiesa im- 
piegassero diversi anni: l’opera di tale costruzione fu con- 
dotta assai lentamente, e ciò si può attribuire alla mancanza 
di fondi necessari. Per concorrere alla spesa, i buoni frati ri- 
ricorsero probabimente al solito espediente di qualche festa 


(1) Codice Roncioniano, N. 202. 
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popolare per raccogliere denaro. Nel 1281 la chiesa era 
sempre in costruzione, poichè UN documento del 20 febbraio 
di detto anno dice che i frati di S. Agostino ebbero in pre: 
stito dal Comune « padiglionem comunis ad tendendum ad 
locum ipsorum pro corum nova ecclesia construenda > (1); 

Ora è bene sapere che l’antico padiglione del Comune 
di Prato fu fatto per servirsene ad usi civili e religiosi e 
anche per sfruttarlo in occasione di guerre e di assedi: 
Col decadere del Comune libero, decadde anche quel padi- 
glione, €, molto deteriorato ed anche trasformato nell’esterna 
sembianza, finì per non adibirsi che in occasione di fiera 
e da allora mutò anche di nome, cioè fu chiamato palco 
del Comune e dal volgo palco dei nobili, che tutti ricor- 
dano di aver veduto sulla piazza del Mercatale per le corse 
dei cavalli. 

Contemporaneamente alla chiesa veniva costruiio anche 
il convento (2), e probabilmente con la stessa lungaggine 
della chiesa. Questo convento è assai ricordato da antichi 
documenti come luogo caro ai Pratesi, per la sua vastità 
ed importanza, per le vicende storiche subite, per le emi- 
nenti figure di claustrali, che lo abitarono. Giovanni Mi- 
niati, che scriveva sulla fine del XVI secolo, dice che il 
Convento di S. Agostino « è assai grande e gira circa a 
braccia 500: assai comodo e ragionevole (3). : 
(1) GIULIO GIANI, Archivio Storico Pratese, I'ascicolo II, pag. 53, 
(2) Entro le mura di Prato esistevano due conventi di monache 
agostiniane, che furono fondati posteriormente a quello di S, Ago- 
suino: uno denominato di S. Matteo occupava Lutto l’angolo tra 
Via della Stufa e Via Convenevole, e l’altro denominato di S, Tri- 


nita era in Via Atto Vannucci ed occupava tutto il quadrato fino 
Ambedue vennero soppressi 


a Via de’ Servi, oggi Via Silvestri. 
nel 1786 con Decreto di Pietro Leopoldo. 
(3) Nurruzione e disegno della Terra di Prato. Firenze, ‘l'osìi, 1596. 


Ampliamento della Terra di Prato. - Co- 
struzione di un nuovo cerchio di mura. 


. Aumentata la popolazione nella Terra di Prato, si pensò 
di atterrare le antiche mura del castello e di dare una nuova 
periferia alla Terra stessa con la costruzione di mura che 
le servissero di solida fortificazione. E il bisogno ce n'era, 
se si pensa che erano i tempi di Castruccio: incessanti le 
scorrerie e le depredazioni dei nemici in quell’epoca di 
guerre continue ed intestine. 

Nel 1304 per ordine degli Otto e del Gonfaloniere in- 
comincia il lavoro per il nuovo cerchio di mura. Da prin- 
cipio questo lavoro consisteva in ripe e in fossati presso 
i quali le mura venivano innalzate. Con questi lavori di 
escavazione e di costruzione poi, si venne ad occupare 
una parte di terreno appartenente ai frati di S. Agostino; si 
dovettero demolire alcune case a loro appartenenti e per- 
fino fu distrutta la piccola chiesa di S. Alessio, ufiziata dai 
medesimi sin da quando avevano posto dimora in Prato (1). 


(1) Gan. FONTANELLI, MS. Rovcioniano N. 340. 
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gog ‘sacimento di 
I frati ricorsero allora al Comune per rifacime! 


danni patiti nei loro beni a causa delle fortificazioni di Prato; 
e gli Otto e Ganfaloniere con deliberazione dell’ 11 ot 
bre 1315 stanziano in favore dei frati lire 315 per stre 
di terreno,.calcolato in stiora, panora e pugni, messa <A 
fossis et ripis novis » e preso loro per la fortificazione del 
Terra (1). 

I lavori per la costruzione delle nuove mur 
parecchi anni. Da un esame dei diurni del Comula coy 
tutta probabilità l’attuale cerchio di mura, che cing€ la città 
rimonterebbe all’anno 1330 (2). a 

Oggi fortunatamente queste mura non servono ché 
Un ricordo storico; la popolazione urbana del Comune ni 
aumentata così notevolmente, da formare nei sobborg 


a duraron0 


) ; a nde 

nuovi centri* popolatissimi, dando alla Città UNA (Sio di 
o . 2 a 

estensione, alla quale fu assegnata una cinta daziarie nd 
co 


parecchi chilometri. Questa cinta daziaria di Pra 
delle altre città, in seguito ad una recente disposizio! 
Legge, è stata abolita, pur rimanendo come segno del 
venuto ampliamento urbano (3). ;ttù: 

Le vecchie mura, atterrate in diversi punti della ci 0° 
per dare al centro principale urbano maggiori vie di DÌ 
municazione, rimangono ancora in parte con tutti i rico! 4 
ora lieti, ora tristi, ma destinate totalmente a sparire, cor 
inutili, nei nostri tempi in cui non vige più l’antico criter! 
di difesa cittadina. Ù 

Una delle vicende storiche, che ci piace qui di ricci 


ne 
pavs 


(1) PALLI. Selva di memorie, MS. nell'Archivio del Capitol0 

(2) Prof. F. CARLESI, Op. cit., pag. 136. 

(3) R. D. 20 marzo 1930, N. 141. Abolizione delle Cinte dazil 
e istituzione delle imposte di Consumo. 


sit 


ta, 


dai È Quella d’aver dato motivo a Papa Innocenzio X di 


assegnare a Prato, elevata da lui a sede vescovile, una 


diocesi ristretta alle sue mura « zz0enia pro finibus et cives 
pro diocaesanis » (1). Questa strana giurisdizione ha dato 
sempre origine a frequenti liti e scissure; giurisdizione 
di patta riformata da Benedetto XV, che estese nel 1916 
la diocesi pratese a tutto il Comune. 


| 


(1) Bolla papale 28 settembre 1653. 


và 


SA 
K 


è 


ste 


" 


Ufiziatura della Chiesa di S. Agostino. - 

Feste religiose e popolari nel giorno 

del Santo Titolare. - Una Compagnia di 
Disciplina. 


Non appena terminata la Chiesa, i frati ebbero cura 
di ufiziarla con decoro e solennità, specie nella ricorrenza 
delle feste di santi appartenenti al loro Ordine. Però alla 
solennità interna del culto univano anche qualche spetta- 
colo sulla piazza della Chiesa per ricreazione € divertimento 
del popolo, come si usa fare anche oggi. 

Antichi documenti ci fanno sapere che i Carmarlinghi 
comunali con ordinanza del 25 aprile 1280 prestarono «pa» 
diglionem comunis Prati fratribus Sancti Augustini die 
dominico proximo futuro » perchè si sarebbe detta al loro 
luogo « ua nova missa ». Gli stessi Camarlinghi il 22 ago- 
sto dell’anno medesimo ebbero la facoltà di prestare per 
la prossima festa in onore di S. Agostino « Fratribus Sancti 


Augustini padillionem comunis (1). 


(1) GruLIo GIANI, Op. cit, Fase. II, pag. 53. 
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Il giorno di Sant'Agostino si faceva festa solenne con 
panegirico del Santo. Il popolo vi prendeva parte in gran 
numero, ed assisteva anche al palio dei cavalli, solito farsi 
in detto giorno. Il Comune, che aveva contribuito all’ere- 
zione della Chiesa, vi interveniva ufficialmente. Infatti gli 
Otto e Gonfaloniere visitavano nel giorno di S. Agostino 
la Chiesa e il Convento facendo un'offerta, solita di tutti 
gli anni; i frati davano ad essi la colazione (1). 

Funzionava nella Chiesa degli Agostiniani una Comi 
pagnia di laici, sotto la protezione del loro Padre Agostino, 
la quale prendeva parte a tutte le feste che si facevano. 

Di questa Compagnia detta di Disciplina, che aveva 
lo scopo di praticare la penitenza. nel senso più rigoroso, 
è opportuno dare qui un ampio ragguaglio storico PET la 
grande importanza che essa ebbe sia sull'esercizio de! culto, 
sia nella riforma del pubblico costume allora travagliato 
dagli odi dei partiti e dalle guerre intestine. Quest! dale 
sorvegliati dai padri agostiniani, indossavano come SS3) DI 
specie di tunica o cappa nera, e tenevano ordinariamente 
le loro adunanze nella Chiesa o nella sala del Capitolo. 

Gli ordinamenti o Capitoli di Disciplina che ne "°89- 
lavano la vita e i vari atti di culto e di penitenza COMPI- 
lati al principio del sec. XIV si possono leggere anche 
oggi nella Biblioteca Roncioniana (2). È opportuno farne un 
breve esame. 


Nella prefazione ai Capitoli si leggono queste parole: 


< AI Nome dell e del 


Onnipotente Dio e governato” 


(1) Diurno del Cc, 


om ; 
(@) Questi Capit une, 28 agosto 1531. 


î oli di discip)i il no in due codi 
branacei. È ciplina si leggono in d Li a 
Prato, So erano nell'Archivio della Curia Vescovile di 
numeri 267 e Eno nella Biblioteca Roncioniana, e portano i 


ci mem. 


27 


« cielo e della terra, et 
«renza et onore dell 
« Maria, 
< eterna; 


a sua gloria e onore. Et a reve- 
È a gloriosa Vergine Madonna Santa 
Felna del cielo. Et a onore di tutti li angeli di vita 
e del nostro padre beato messer Santo Agostino; 
<« e di tutti gli altri santi di Paradiso. Et a reverenza della 
« santa Fede Catolica, e della santa madre Ecclesia, e di 
« messer lo Papa, e di messer Ermanno vescovo di Pi- 
« stoia (1). 
« Questi infrascritti Capitoli et ordini sono quelli ne? 
« quali si contiene tutto quello che debbono dire e fare, e 
« da quello che si debbano guardare, secondo questi Ca- 
< pitoli, tutti quelli i quali sono e saranno della Compagnia 
« la quale si rauna al luogo de frati di santo Agostino da 
« Prato, la quale ha per suo nome la Compagnia di Messer 
« Santo Agostino. 
« E la detta Compagnia si rauna nel detto luogo, certi 
« die ordinati dell’anno, a disciplinarsi lo corpo, per fare 
« memoria della Passione del nostro Signore Jesu Cristo 
« crucifisso, per remissione de peccati, et in utilità dell’anime, 
« et in accrescimento di virtù e di merito, e con buone in- 
« tenzioni, e volontadi sempre diritta d’essere sottoposto 
-« et obbediente alla santa madre Ecclesia di Dio, e di 
« messer lo Papa, e di messer lo Vescovo di Pistoia, et a 
« tutti li loro comandamenti: e sempre vogliono essere e 
« saranno a loro correzione et amaestramento; et a loro 
« custodia e amaestramento e custodia dell’ordine de frati 
« di santo Agostino, e dello nostro padre messer santo Ago- 
stino, a cui laude e reverenza fue fatto et ordinato questo 
< libro, colli infrascripti Capitoli, che di sotto si contiene 
« per ordine. Sotto li anni de nostro Signore Jesu Cristo 


a 


(1) Nel 1319 era vescovo di Pistoia Ermanno Anastasi. 
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€ Mille CCC. XVII, a di XXVIII di giugno; al tempo di 
« messer Joanni papa Vigesimo Secondo >. 

Queste parole così semplici e così piene di fervore 
cristiano furono scritte, come si è detto, nel 1319, cioè in 
un tempo di gravi perturbazioni politiche e di gravi preoc- 
cupazioni per la Chiesa. Regnava allora Giovanni XXII, 
uomo dotto, educato a sode virtù, instancabile difensore 
della fede e della dottrina cristiana, ma non sempre ener- 
gico e pronto a difendersi dalle insidie degli eretici e dei 
politicanti. Venne coronato a Lione il 5 settembre 1316, 
cioè sette anni dopo che Clemente V aveva stabilito la SUa 
residenza ad Avignone. La servità avignonese dal 1309 
durò fino al 1377, e costitui uno dei più torbidi periodi 
della storia della Chiesa. Roma rimase in balia dei signo- 
rotti che si contendevano il possesso di quella città con 
le armi e col tradimento. L'Italia priva di ogni unità Na- 
zionale, era travagliata dalle fazioni, che davano disgustoso 
spettacolo di lotte e di rappresaglie fratricide. S. Caterina 


da Siena, che vide tanta corruzione e tanto odio civile» co 
le sue lettere piene di santo ardimento, richiamò il pare 
che 


Italia, perchè si ristabilisse nell’orbe cattolico e quindi a" 
nelle città italiane la concordia e la pace cristiana (1). 
Gregorio XI (1370-78) esaudì il voto della santa © di 
tutti gli Italiani. Ma quante lotte, quante rovine di anime 
e di corpi, quanti scandali e quante lacrime non epbera 
registrare la storia prima di questo lieto evento! Basterà 
po che,  stabilitosi il papato in Francia, il collegio 
fc Si trovò come diviso in due fazioni, deter- 
so iu deplorevoli nello stesso seno della Chiesa. 
essa, sebbene divina, venne ad essere °8- 


(1) CAPECEL, ATRO 


» Storia di S. Caterina da Siena. 
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getto di critica e di discussione. Scrittori antipapali, come 
Marsiglio da Padova e Ubertino da Casale, falso frate mi- 
nore, si spinsero fino a negare la istituzione divina della - 
gerarchia e ad insegnare che l'autorità della Chiesa risiede 
nel popolo e nell’imperatore che n°è il rappresentante. 
Le idee erronee del De monarchia di Dante erano riprese 
ed esagerate fino a negare al Papa e ai concilii la infalli- 
bilità e il diritto di risolvere le questioni di fede. Si ebbero 
così papi e antipapi, papi deposti e disprezzati, in una pa- 
rola il principio della gerarchia, nel quale risiede l’ordina- 
mento della disciplina ecclesiastica, discusso e minato da 
più parti, dai principi e dagli ordini religiosi. 

Una forte reazione a sì fatte aberrazioni si trova ben 
determinata in quel principio di secolo nell’ordine Ago- 
stiniano, non solo nelle prediche e negli scritti dei padri 
appartenenti a quell’ordine, come il celebre Agostino 
Trionfo (m. 1328) (1) ma anche nelle varie istituzioni reli- 
giose che si crearono all’ombra dei loro conventi allo scopo 
di rinsaldare e rinvigorire il rispetto e l’ossequio alla ge- 
rarchia ecclesiastica. N'è documento eloquentissimo questa 
prefazione ai Capitoli di disciplina, nella quale s'inculca 
l'obbedienza a messer lo Vescovo diocesano, riverenza et 
obbedienza alla santa madre Ecclesia e a messer lo Papa. 
Le espressioni sono semplici, ma piene di fede e di spi- 
rito religioso, e fanno un notevole contrasto con le mani- 


festazioni antipapali e antireligiose in quel tempo di anar- 
chia generale. 


(1) Agostino Trionfo agostiniano, poi Vescovo di Nazareth, com- 
pose la Summa de pot. Ecceles. ad Johannem P. XXII. Roma, 1582. 
Però è un libro non scevro, nei particolari, di inesattezze per ciò 
che riguarda i rapporti dell’autorità pontificia con la potestà civile. 
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Fermato così il principio di autorità, seguono i Capitoli 


ad esporre il tenore di vita, al quale si sottopongono gli 
iscritti alla Compagnia di Disciplina. Già il nome storico 
che è rimasto a queste congreghe rivela il carattere dj 
penitenza e di sacrifizio che gli aggregati si imponevano 
in opposizione allo spirito di godimento e di sopraffazione 
che caratterizzano il costume pubblico di quel tempo. 
s Per restringere le nostre osservazioni alla Terra di 
Prato, è opportuno ricordare che ricorrevano anche per 
essa tempi difficilissimi per le rivalità e le contese de! due 
partiti allora in lotta: dei Bianchi e dei Neri. Le vicende 
politiche del tempo sono assai note per la parte che V! ebbe 
Dante Alighieri, perseguitato dai Neri e morto esule a Ra- 
venna nel 1321. La nostra Prato, come Firenz©, si dibat. 
teva fra i due partiti senza mai trovare la sua pace- Nel 1304 
Benedetto XI mandò il cardinale Niccolò da Prato dome. 
nicano, uomo, come scrive il Macchiavelli, per dottrina e 
per costumi di grande reputazione, a rappacificar® quegli 
animi travagliati dall'odio civile, ma anche lui si sentì Pai 
tigiano, e, poichè aveva tentato di alzare la parte bianca 
sopra i neri, i Pratesi levaron rumore e serrarono le porte 
al paciere che se ne andò fulminando scomuniche- Coslil 
pe Si nigra di attutirsi divampò più ea 
fe ga a ventina di famiglie potenti, com© i Da- 
COUA Guazzalotri, i Rinaldeschi, i Castellani, i Leval. 
Qi gt coni gione Ja Tera fl «Otto 
De cio EL alla testa degli esuli Mn. 3 
accrescere il En a Terra; il tentativo fallì, ma i sali 
nel 1323, come SUI e i propositi di vendetta. Gao ardi, 
a Prato > e nel ly È il Villani, < Castruccio venne 4 O 
sioni e ruberie RAI 1324 scalò la Terra, iS LISSE 
» € Arrigo Dagomari potè morire in patria. 


. edi ce 


Ma i suoi figli, morto lui, furono di nuovo mandati in bando 
e ne furono confiscati i beni. Per non tediare il lettore, 
basterà concludere che la Terra di Prato più che Terra era 
in quel principio di secolo una bolgia infernale di roventi 
passioni, delle quali per la continua successione di confische 
e di esili, di vendette e di rappresaglie, di tradimenti e 
di uccisioni non era previdibile la fine. « Sdegni immortali 
— dirò col Guasti — erano in quei petti mortali; più caro 
retaggio non sapeano lasciare i padri ai figliuoli che I° odio 
di parte; nulla di più gioioso che la macula del sangue del 
nimico » (1). 

In questo ambiente era necessario porre un rimedio 
più efficace di quelli messi in uso dai messi del papa e 
dell’imperatore. Rimedio efficace non poteva essere che 
una voce che scendesse fino ai cuori induriti nell’odio e 
nel peccato, e li richiamasse al dovere e alla carità cri- 
stiana. Questa voce non poteva essere che quella del Divino 
Maestro, voce di perdono, voce di amore, voce di fratel- 
lanza. La Compagnia di Penîitenza, istituita nel convento 
di S. Agostino intese questa voce, e la propagò tra il po- 
polo. « Assai avete odiato, assai la vostra Terra arse di 
sdegno e di rancore.... perdonate... amate ». 

E vennero cosìi Capitoli, che sono in ammirabile con- 
trasto con la vita e la prassi di quel tempo disgraziato. Chi 
non ha il cuore puro, chi non ama la propria famiglia, chi 
non si mostra fratello coi propri simili, chi non si è spo- 
gliato dei vizi, specialmente dell’ avarizia e dell’ ingordigia 
di avere, costui non può far parte del sodalizio. Gli aggre- 
gati ad esso non debbono portare armi, non ordigni, non 
utensili che possono nuocere; debbono amarsi |’ un l’altro 


(1) Vedi Scritti Storici, pag. 6. 


—roea 


come Gesù ha amato i suoi. E sopra a tutto si tenga in 
onore la povertà, non quella povertà che è indigenza e 
stolta privazione, ma quella povertà di spirito, che non de- 
sidera, non fomenta passioni, non corre vertiginosamente 
alla ricchezza e ad essa subordina, come mezzi, tutte le 
esplicazioni della vita. Si cerchi la salute dell’ anima, poi 
quella del corpo. Poichè il corpo ha anch’esso le sue in- 
fermità, abbia la Compagnia un infermiere che appresti le 
medicine e abbia cura dei malati. La convivenza poi abbia 
per fondamento la carità. Se alcuno manca, si corregsa 
fraternamente; tutto si faccia e si operi ad onore di Dio 
e della Chiesa e a salute delle anime. 

Il capitolo XI, che tratta del fempo e del m 
disciplina, è di grande importanza, e conviene 
tore ne prenda particolare notizia. Il concetto di penitenza 
che si aveva ordinariamente nel Medio Evo era assai dif- 
ferente da quello che si ha oggi fra i cattolici. Martoriare 
lo spirito, principio e fonte d’ogni bene e d'ogni male, è 
per noi moderni qualche cosa di più che martoriare il corpo 
col flagello e col cilizio. Non era così per i figli del se- 
colo XIV. Per essi non vi era legittima penitenza, $€ non 
si esplicava con qualche fisico tormento della carne. Data . 
questa mentalità, si spiega come il popolo li chiamast® 
spesso i Flagellanti o Flagellatori. E si spiega altresì 


e essi adottassero come emblema della loro disciplina 
a della 


odo della 
che il let- 


com 
il Divino Redentore rappresentato non nella glori 


censione o nella placida calma di qualche suO atto 


sua as 
o 


quotidiano, ma nella fosca tragedia della sua Passione, 
alla colonna in mezzo alle percosse dei Flagellatori 0 a80- 
nizzante sulla Croce. 

Il Cristo, che riportiamo a pagina 65, e DI si trova 
attualmente nella sala del Capitolo, fu BEdba bilmente, anzi, 
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possiamo dire, certamente ordinato dalla Compagnia di 
Disciplina che in quella sala degli Agostiniani si racco- 
glieva in certi determinati giorni per flagellare e martoriare 
il proprio corpo. Di questa pittura che è veramente bella, 
parleremo nel capitolo seguente, ma intanto è opportuno 
leggere per intiero il capitolo che regola la detta disci- 
‘plina: 


« Anco ordiniamo, che tutti quelli della Compagnia 
predetta, la prima domenica e la terza del mese, o vero 
qualunque altra piacesse a’ Priori et a’ suoi Consiglieri, si 
debbiano raunare in capitolo al luogo della disciplina. E que- 
sto sia la mattina per tempo. Et entrando nel detto luogo 
et usciendo, ciascuno debbia fare una invenia al nostro 
Segnore Jesu Cristo et alla sua Madre, con un paternostro 
et avemaria. E fatta la ’nvenia quando entra, pongasi a se- 
dere nel luogo suo onestamente, e stia in silenzio. Et in 
questo mezzo dobbiamo ordinare la disciplina, incomin- 
ciando con una avemaria segretamente. E ciascuno allora 
si spogli onestamente, e mettasi la vesta. E ciò fatto, lo 
Priore al quale apparterrà, debbia fare un cenno; al quale 
quello che sarae posto a fare l’officio, incominci. E fatta 
la disciplina, lo Priore debbia fare un altro cenno, secondo 
la sua discrezione: al quale ciascuno si debbia rivestire, e 
ponere la vesta colla disciplina e colla corda assettatamente 
nel luogo so. 

« Anche ordiniamo, che quando addiviene che veruno 
de fratelli vada a disciplina per la terra, debbia andare 
scalzo: e chi contra ciò facesse, sia per lo Priore grave- 
mente punito. Amen ». 


Di questa Compagnia di Disciplina non abbiamo più 
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memorie dopo il secolo XV (1), ed è probabile che, come 
x le sue consorelle sparse per tutta Italia, sia andata spa- 

| rendo per dar luogo a congreghe più moderne e più adatte 
alle mutate condizioni del culto e del sentimento cristiano. 
Ma è dovere dello storico, quindi anche nostro in queste 
modeste pagine, ricordare ai viventi 1’ istituzione benefica 
dei nostri padri. Non è vero che il Medio Evo sia tutto 
clamore di armi e dissenso di fazioni armate. C’era della 
gente che amava e pregava. Nel convento di S. Agostino 
la Compagnia di Disciplina teneva nascosta all'ombra del 
gran santo di Tagaste il seme della fede e della fratellanza 
cristiana. 


(1) Nel 1484 andò processionalmente a venerare la prodigiosa 
immagine della Madonna delle Carceri, che in quell’anno si era ma- 
nifestata nella Terra di Prato.... « furono trentasei vestiti iscalzi, 
con falchole et chandele in mano. Et feciono uno altaruzzo, in sul 
quale era Sancto Aghostino di rilevo, che donò alla nostra Donna 
un paio di chandellieri d’octone, di braccia uno e due terzi, per 
nere in su l’altare, di valuta lire trentasei ». Cronica di ANDREA 


Decadenza religiosa nel secolo XV in 
Prato. - Anche il convento di S. Ago- 
stino si allontanò dalla vita monastica. 


Per tulto il secolo decimoquinto era andata scadendo 
la diciplina nei monasteri e nei conventi e i popoli rorclè 
riceverne edificazione, ormai ne prendevano scandalo (1). 
Per questa ragione e per altre ancora che riguardavano il 
clero secolare, in quell'epoca si era verificata una grande 
rilassatezza e affievolimento nella religione. In Prato si no- 
tavano numerosi « increduli » non solamente fra la gente 
del volgo, ma anche fra le persone colte (2). 

In questa decadenza di fede e di disciplina ecclesia- 
stica e conventuale, anche il convento di S. Agostino non 
ne andò immune, poichè scriveva Ser Lapo Mazzei, il be- 
nemerito consigliere del Datini, nel popolo di S. Agostino 


(1) GESARE GUASTI, IZ Savonarola e i Pratesi. 

(2) In quel tempo, Prato era diventato anche un centro di studi, 
essendosi l'Università Pisana trasferita da noi per ben tre volte a 
causa della pestilenza che a Pisa infieriva. 
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« arebbono più tosto bisogno d'ufficio d’ inquisitore che 
di prediche > (1). 

Per impedire questo male, intervenne a Prato nel 1424 
S. Bernardino da Siena, che vi stette quaranta giorni. Con 
zelo apostolico e con grande fede predicava sulle pubbliche 
piazze ad una folla immensa, che affluiva da tutto il con- 
tado pratese, affascinato dall’eloquenza del Santo. 

Grande efficacia ne! risanamento morale della città ebbe 
poi nel 1495 la predicazione del Savonarola. Questi venuto a 
Prato per riformare il convento di S. Domenico, non solo 
v ricondusse quei frati all’osservanza della disciplina mona- 
stica, ma colse quella felice occasione per richiamare alla 
fede e alla vita cristiana il popolo, che, seguendo i cattivi 
esempi del clero, aveva disertato le chiese. E non solo al 
popolo ignorante, ma anche ai così detti dotti e sapienti 
diresse la sua infocata parola. Fra Placido Cinozzi dell’Or- 
dine dei Predicatori così scriveva poco dopo il martirio 
del Savonarola: « Essendo a Prato in S. Domenico, convocò 
un giorno a sè tutto el Ginnasio Pisano, e fece un sermone 
per spazio di tre ore. Eran presenti quasi tutti, e massime 
: principali Lettori dello Studio; in nel quale sermone mo- 
strò la eccellenza della fede. E fu questo sermon di tale 
efficacia e di tal forza, che quasi tutti li prese, e mas- 
sime li sua avversarii, in modo che mesere Ulivieri ca- 
nonico fiorentino, tenuto primo filosofo d’Italia, disse queste 
4 parole formali, publice, finito detto sermone: Scolari mia 
f e voî lutti altri, andiamo e portiamo e libri drieto a questo 
uomo, che anco a pena ne siamo degni. E tutti gli altri 
inimici diventarono amici e frequentavono quanto era pos- 


agere 


(1) Lettere li un notaro a un mercante del secolo XIV. Edizione 
Le Monnier, 1880. 
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A sibile le sue predicazioni, e pubblicamente accusavano l’er- 
ror loro e defendevon la verità (1). Lo zelo che il Savo- 
i narola mostrò nel richiamare tutti alla fede e alla penitenza 
| fu tale da determinare in pochi giorni una radicale tra- 
o sformazione del costume cittadino. Secondo le cronache del 
tempo trenta religiosi domenicani lo seguivano nelle sue 
predicazioni, e leggevano pubblicamente al popolo ùna pro- 
fessione di fede, che i principali cittadini sottoscrivevano, 
obbligandosi così dinanzi al popolo e dinanzi a Dio a con- 
durre per l’avvenire vita veramente cristiana. (2) 
All’opera restauratrice di S. Bernardino e del Savona- 
| rola va unita quella di un celebre agostiniano: Mons. Ago- 
ù stino Favaroni, nativo di Roma, vescovo di Cesena e ar- 
civescovo titolare di Nazareth. Costui, dopo il Concilio Ge- 
nerale di Firenze, ove aveva fatto ammirare grandemente il 
suo sapere, si ritirò in questa città, presso i suoi confra- 
telli, ai quali portò certamente tutto quello zelo e quel con- 
siglio alto ed illuminato, perchè il convento di S. Agostino 
vivesse nell'osservanza della regola e nell’esemplarità della 
vita. Vi morì nel 1443, lasciando fama di santo e dotto re- 
ligioso (3). 
L E il buon esempio e la buona parola non caddero in- 
* vano: col tempo subentrò alla trasandata disciplina mona- 
stica il desiderio nei frati di vivere nell’obbedienza e nella 
santità della vita. Eletto nel 1498 Priore del convento mae- 
stro Taddeo, di nascita pratese, la comunità religiosa, ini- 


(1) Epistola fratris Placidi de Cinozis Ordinis Praedicatorum 
S. Marci de Florentia de Vita et moribus Rev. patris fratris Hiero- 
nimi Savonurole; pubbl. dal VILLARI, Firenze, 1898. 

(2) CASOTTI, Libro 58 degli spogli manoscritti nella Roncioniana. 

(3) Il suo corpo riposa in un’urna di legno, sotto l’altare della 
Madonna di Consolazione; i suoi biografi lo appellano Beato. 
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ziata già ad un tenore di vita esemplare, ebbe incoraggia- 
mento e costanza nel bene, sotto la direzione di questo 
Padre, che i frati qualificavano « v//47? doctrina et mo- 
ribus et sanetitate commendabilem >»; (1) e siccome pre- 
meva loro di proseguire nella via intrapresa, curando la 
salvezza delle anime e l’onore di DIO, di S. Agostino e di 
sua regola, il 23 aprile 1507 mandarono al Reverendo Mae- 
stro Egidio da Viterbo, provinciale, questa lettera: 

« Il Convento di S. Agostino non ha luogo infimo in 
« Prato, specialmente dacchè ne prese il regime l’attuale 
« Priore Maestro Taddeo. La frequenza del popolo è cre- 
« sciuta a detta chiesa per la buona predicazione evange- 
« lica e degli uffici divini. Conviene però perseverare.... > (2). 

Lo pregano quindi che nel prossimo capitolo dell’or- 
dine abbia particolarmente raccomandato quel convento, e 
lo avrà, se procurerà che anche per l'avvenire sia gover- 
nato « recle religiose fideliter >». 


(1) Codice Roncioniano, N, 58, c. 689. 
(2) Codice citato. 


Il pacco di Prato. - Suo svolgimento 
presso il Convento di S. Agostino. - Il 
Cardinale Giovanni de’ Medici. 


I frati agostiniani passavano quietamente il tempo nel 
loro convento, dediti allo studio, alla predicazione, al culto 
della chiesa che era una delle prime della città per la so- 
lennità delle funzioni religiose e per concorso di popolo, 
quando un fatto orribile ed esecrando venne a turbare 
nel 1512 la loro pace insieme con quella dî tutti i Pratesi, 
vogliamo dire il Sacco di Prato che il Macchiavelli giusta- 
mente chiamò « miserabile spettacolo di calamità ». 

Tutti o quasi tutti conoscono le cause remote di questo 
eccidio, che può riguardarsi come l’episodio più importante 
del ritorno dei Medici in Firenze, cacciati sulla fine del se- 
colo XV dalla signoria di questa città. Tuttavia è neces- 
sario richiamare alla memoria alcuni antefatti che possano 
meglio lumeggiare il triste avvenimento. 

L'Italia sulla fine del secolo XV e al principio del se- 
colo XVI attraversava il periodo più glorioso del Rinasci- 
mento. Essa appariva maestra del mondo, ed era a capo 


di tutto quel movimento di pensiero e di arte che costituì 
| poi la base granitica della civiltà moderna. Ma politicamente 
l'Italia era la terra più disgraziata del mondo. Divisa in prin- 
cipati e signorie che si odiavano a vicenda, non aveva an- 
cora alcun sentimento nazionale, e si dibatteva ingloriosa- 
mente tra le scorrerie e le rapine di nemici interni ed esterni. 
Il principio del secolo XVI si presenta alla storia con 
caratteri di eccezionale gravità. Due nazioni potentissime 
e rivali fra loro si contendevano il possesso d'’ Italia: la 
| Francia e la Spagna. I principati d’ Italia secondo i loro 
‘ particolari interessi parteggiavano per l'una o per l’altra. 
Giulio II, più uomo d’armi che papa, dopo avere umi- 
liato l’alterigia e la potenza dei Veneziani col favore del. 
l’imperatore, del re di Francia e della Spagna, col celebre 
motto « Fuori i barbari » pensò a disfarsi di questi amici e 
a sgombrar l’Italia dagli stranieri. Promosse così una lega 
contro i Francesi che fu detta Lega sanza (1511), formata da 
principio soltanto dal papa e da Venezia, ma che poi ebbe 
l'adesione del re di Spagna e del re d’Inghilterra. 
Firenze commise allora due errori: invece di aderire 
alla Lega si dichiarò in favore dei Francesi; poi permise 
che Luigi XII, re di Francia, tenesse in Pisa, di fresco oc- 
cupata, un concilio contro il Papa. La situazione politica di 
Firenze divenne estremamente pericolosa, tanto più che la fa- 
miglia dei Medici con arti subdole si destreggiava abilmente 
tra il papa e la Spagna ai danni della libertà fiorentina, 
Il succedersi degli avvenimenti accelerò la catastrofe. No- 
nostante la vittoria di Ravenna, l’invasione del territorio fran- 
cese da parte degli Inglesi promossa da Giulio JI, costrinse 
l’esercito francese a ripassare le Alpi e permise che l’eser- 
cito papale spagnuolo, comandato da Raimondo di Cardona, . 
Vicerè di Napoli, divenisse arbitro delle sorti d’ Italia. 
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Intanto i collegati si radunavano in Mantova, e, fra le 
altre gravi deliberazioni, prendevano quella di restituire Fi- 
renze alla famiglia dei Medici, rappresentata in quel con- 
gresso da Giuliano dei Medici, il quale dimostrò facile il 
loro ritorno non tanto per la divisione dei cittadini, quanto 
per « /'oceulto intendimento che vi aveva con alcune per- 
sone notabili e potenti » (Guicciardini). 

Parole oscure, ma abbastanza chiare per dimostrare che 
la sorte di Firenze e per riflesso quella di Prato era ormai 
nelle mani di un esercito straniero e di una famiglia am- 
biziosa e desiderosa di vendetta. L’esercito spagnuolo com- 
posto di mercenari e di rinnegati versava in quei giorni 
in condizioni miserevoli. Il generalissimo Cardona non aveva 
nè denari nè provvigioni per l’esercito, il quale anelava il mo- 
mento di entrare in qualche città 0 castello per rubare, ucci- 
dere e rifornirsi di viveri. Fu dunque stabilito, scrive il Guic- 
ciardini, che « l’esercito spagnuolo, col quale andassero il 
Cardinale e Giuliano dei Medici, volgesse verso Firenze ». 
In altre parole: fu decisa la rovina della repubblica fio- 
rentina. 

Soffermiamoci un po’ a riflettere su quella parola « car- 
dinale ». Chi era questo cardinale dei Medici che, a guisa 
di grande cappellano di campo, seguiva o meglio guidava 
un esercito di sanguinari ai danni della patria? 

Il lettore lo sa: il Cardinale Giovanni dei Medici, che 
dal 1492 al 1501 aveva ricoperto in Prato la carica di Pro- 
posto. Vi era stato accolto con grandi feste. Archi trionfali 
furono innalzati a Porta Fiorentina, le vie tappezzate e ador- 
nate di fiori. Il nuovo Proposto fu accompagnato da tuto 
il popolo tra gli inni composti a sua lode fino alla Catte- 
drale, dove egli entrò come padre amato in mezzo ai suoi 


figli. 
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Ma i Pratesi — oh, i buoni Pratesi! — ebbero il torto 
di amarlo, troppo ingenui per non comprendere Vartos al 
dizionale dei Medici, che, con le apparenze di una bonté 
tutta esteriore e non sentita, sapevano addormentare il po- 
polo e sfruttarne i buoni sentimenti a vantaggio della pro- 
pria famiglia. P 

Il Cardinale Giovanni dei Medici — OSServa o. 
mente il Perrens —, valendosi della sua quallta di N. 
Apostolico, poteva impedire la strage, ma non fece de 
per impedirla (1). Anzi, sempre nella sua qualità di Legato 
Apostolico, procurava in Bologna all’ esercito della LES 
quei cannoni che dovevano aprire nelle mura Di Proton 
breccia. Infatti l’esercito che si avanzava verso Firenze era 
composto di 5000 fanti e 200 uomini d’arme tra spegni 
€ pontifici con soli due pezzi di artiglieria, che erano "I 
cardinale stesso. Forze non grandi, come S! vede, ma fa 
talmente terribili, se si considera che esse S! avanza 
Verso una città di deboli ormai preparati € deste 
servire, MC 

Prato si trovava allora in condizioni morali migliori di 
quelle di Firenze, ma militarmente non contava nulla. Prato 
era l'’oppidum Elruriae opulentissimum, V oppidum nobile, 
come si esprimono gli scrittori del tempo, ma città, se si 
fa astrazione dalle sue mura, del tutto indifesa. Gran parte 
della popolazione dedita al commercio e all’artigianato era 
del tutto estranea alle competizioni politiche € all’arte della 
guerra.I Pratesi vivevano allora tranquillamente in quell’one- 
sta opulenza che è frutto del lavoro intelligente e lontano da 
ogni preoccupazione guerresca. È quindi da immaginare il 
2 CSS 
$ (1) PERRENS, Histoire de Florence, Paris, 1888-90, Vol. II, pa- 
gina 505. 
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terrore che invase quella Terra, quando si sparse la voce 
che un nemico si avanzava con intenzioni ferocemente ostili 
non tanto contro Firenze per rimetterci i Medici quanto 
contro Prato, che era considerata come il baluardo di Fi- 
renze. I Pratesi per opporsi validamente al nemico non 
avevano che un mezzo: quello di procacciarsi da se stessi 
le armi e pensare subito alla propria difesa. Invece per l’abi- 
tudine stessa di considerarsi come indissolubilmente legati 
alla politica e all’iniziativa della vicina Firenze, ricorsero 
nell’ imminente pericolo alle preghiere e alle solite pratiche 
diplomatiche per esser difesi da chi non aveva nè mezzi nè 
intenzione di intervenire ad efficace loro difesa. Si persero 
molti giorni in chiacchiere, fra inutili ambascerie al Vicerè per 
rimuoverlo dall’impresa e fra le promesse di soccorsi da parte 
del Gonfaloniere di Firenze, Pier Soderini, uomo integer- 
rimo, ma irresoluto e incapace a governare in quel mo- 
mento di eccezionale gravità. Appena le genti della Lega 
mossero da Bologna decise a varcare ostilmente il confine, 
la Signoria si adunò frettolosamente per correre ai ripari, 
ma era ormai troppo tardi. Il Mugello fu in breve invaso 
dalle soldatesche, ed ivi, essendo ‘quasi nulla il presidio e 
grande |’ influenza del nome mediceo, potè il campo del 
Vicerè rifornirsi di vettovaglie. Allora la Signoria pensò di 
raccogliere le sue genti a Prato, castello tra le dieci e un- 
dici miglia da Firenze, posto alle falde dei monti che scen- 
dono dal Mugello. Ma anche questa deliberazione (22 ago- 
sto), per la quale « fuffa la gente d'armi doveva far testo 
in quel di Prato e mettersi insieme per il medesimo luogo 
8 0 10 mila fanti», non è ben chiaro, se per convinzione 
strategica o per deliberata accondiscendenza alle mene di 
occulti traditori, fu dai condottieri scartata con la presun- 
zione, che poteva sembrar ragionevole, che il Vicerè, così 
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bisognoso di denaro e di viveri, non volesse perder tempo 
nell’espugnare piccole terre, ma venir diretto a Firenze per 
rovesciarvi il governo e prendervi i fiorini di cui aveva 
urgente bisogno. Così si venne alla deliberazione dell’ ul- 
tim'ora: di concentrare il grosso delle forze a Firenze e di 
tenere in Prato una guarnigione di 2000 fanti. Infatti il 26 ago- 
sto, cioè soltanto due giorni prima che apparissero gli Spa- 
gnuoli, i Dieci di Balia per mezzo del segretario Macchia- 
velli scrivevano al Potestà di Prato: « ci siamo decisi con 
il parere di questi condottieri che bastino a difendere la 
Terra 2000 fanti ». Se a questi fanti si aggiungono alcune 
centinaia di uomini d'arme della Terra, a circa 3000 potè 
arrivare la cifra totale dei difensori, cifra irrisoria di fronte 
al numero e all’ardire dell'esercito nemico. 

Se poi si riflette che a capo di questa gente c’era il 
signor Luca Savello, « che, come scrive il Guicciardini, nè 
per l'età nè per l’esperienza era pervenuto a grado alcuno 
di scienza militare >, che i fanti non potevano adoprare gli 
archibugi, perchè mancavano di polvere e di palle, che non 
Verano « artiglierie grosse, ma solum de ferro, archibusi, 
spingarde et moschetti » (1), che i soldati per far delle mu- 
nizioni eran costretti a prendere il piombo sopra i tetti 
delle chiese, che nel campo dei difensori non vi era che 
disordine e impreparazione, se tutto questo si considera, 
resulta ben chiara al lume della storia la responsabilità del 
Gonfaloniere e della Signoria, nonchè la dabbenaggine dei 
Pratesi, che, dapprima ingannati da vane promesse, furono 
poi vilmente traditi e abbandonati a se stessi. 


(1) Lettera di Pistofilo al Duca d' Este. Il Pistofilo (il suo vero 
nome era Zambati) seguiva il campo spagnuolo in qualità di segre- 
tario del Duca, al quale dava via via ragguaglio delle cose da lui 
vedute. 
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in queste terribili condizioni che cosa dovevano essi 
fare? Miglior consiglio sarebbe stato aprir spontaneamente 
le porte, cedere al nemico ‘oro e vettovaglie, venire 
insomma a patii per aver almeno salva la vita. Invece 
all’impreparazione e all’impossibilità di alcuna efficace di- 
fesa si aggiunse da parte dei capi un’alterigia e un’intrat- 
tabilità col nemico così fuor di luogo da far dubitare forte- 
mente della loro buona fede. Probabilmente c’era tra Firenze 
e Prato una sottile rete di tradimento, tesa furbescamente 
dalla casa medicea, nella quale i buoni Pratesi erano de- 
stinati a cadere per servire d’esempio — così si esprimeva 
il cardinale Giovanni — ed ispirare terrore. 
Si voleva dunque l’eccidio, e l’eccidio crudele, disu- 
mano, brutale così si svolse. ( 
Il 28 agosto gli Spagnuoli movendo da Calenzano, giun- 
sero dinanzi a Prato alle ore 4 di mattina, e posero il campo 
fuori della Porta Mercatale, e, senza perder tempo, presero 
a batterla con 2 falconetti, cioè con quei due cannoni che 
all’esercito spagnuolo erano stati donati dal cardinale Gio- 
vanni. Il tiro dei cannoni fu assai efficace, perchè produs- 
sero grave danno alle mura e permisero alla fanteria di 
accostarsi ad esse e mettersi a contatto coi difensori, che, 
dentro, nonostante il difetto di munizioni, si difendevano 
gagliardamente (1). La porta stessa fu bruciata, ma, poichè 
dietro a questa, come alle altre porte, i Pratesi per propria 
difesa avevano innalzato dei bastioni, in modo che la porta 
restava come murata e incassata nel terrapieno, gli Spa- 
gnuoli, veduta la difficoltà dell’espugnazione, decisero di le- 
vare il campo da quel luogo e trasportarlo altrove. 
Sebbene gli storici non dicano dove il Cardinale e il 
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(1) Lettere del Pistofilo in data 28 agosto 1512. 
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Vicerè posassero durante questo primo tentativo di assalto, 
tuttavia da particolari memorie del tempo risulta che il 
quartiere generale dell’esercito spagnuolo era nel convento 
di S. Anna (oggi villa dell'avv. Ciro Cecconi) (1) poco di- 
stante dalla Porta Mercatale, e che il Cardinale dal terrazzo 
di quel convento si godesse cinicamente lo spettacolo del- 
I’ incendio prodotto dal tiro dei suoi cannoni. E anche questa 
cattiva azione i buoni Pratesi ebbero il torto di dimenticare, 
quando, essendo al trono pontificio col nome di Leone X, 
ne festeggiarono l'assunzione con molte baldorie, con so- 
lennissime ambascerie e con lettere umilissime (2). 

Tolto adunque il campo da Porta Mercatale, nella notte 
tra il 28 e 29 agosto, attraversato il fiume Bisenzio (3), l’eser- 
cito spagnuolo si fermò presso il tratto delle mura, che è 
tra la Porta del Serraglio e il convento di S. Agostino, 


(1) Il convento di S. Anna ch'era allora dei frati agostiniani, 
come scrive un cronista del tempo, fu preso a forza dagli Spagnuoli, 
© « qui stette il Vicerè e il Cardinale che poi fu papa Leone, e ferno 
molto male e più facevano se non fosse stato fra Gismondo priore 
e frate Pietro converso, e quali per non essersi partiti riacquista- 
rono molta roba al convento. Guastarono molti libri vecchi e del 
convento e dei contadini; mandarono a male molte scritture an- 
tique ». In alcune copie della Descrizione del sacco fatta dal Mo- 
DESII si legge che un colpo di artigiieria tratto da Prato verso 
S. Anna arrivò al terrazzo dov'era il Cardinale e colse appresso di 
lui a tre braccia, ond’egli stette sbalordito per sei ore. Vedi C. GUASTI, 
S. Anna in Opere di C. Guasti - Serftti storici, pag. 41, Prato, Stab. 
Belli, 1894. 


2 . 
. (© Cfr. G. Guasti, 71 sacco di Prato. in Scritti storici, cit. pa- 
gina 365. 
Gi (8) Giò è facile in quella stagione, nella quale, come scrive il 
go oqnun sa trunquillo fiume che e' siu il Bisenzio. massime nel 
mese di agosto. Calendario Pratese, Anno III, pag. 146. 


og 


perchè in quel punto credevano più facile l’accesso per 
una supposta ripa all’interno. 

Cominciò di buon mattino il tiro dell’artiglieria nemica, 
mentre nell’orto dei frati agostiniani si concentravano tutte 
le forze di difesa. 

La mancanza di particolari nei documenti del tempo 
non ci permette di dare un minuto ragguaglio di questa 
battaglia, dell’ unica battaglia che portò al terribile sacco di 
Prato. Basterà ricordare che il convento di S. Agostino fu 
il campo cruento di questa battaglia e che ivi si affrontò 
il nemico con tutti quei mezzi allora possibili. Non si ado- 
perarono pezzi di artiglieria, perchè in quel tratto ben li- 
mitato tra le mura e il convento non era possibile piaz- 
zarli. Stavano invece i fanti allineati in doppia fila pronti. 
a menare di picca, mentre altri uomini di arme con archi- 
bugi e spingarde si preparavano a rigettare gli assalitori. 

In poche ore il nemico potè coi tiri dei falconetti aprire 
nelle mura una breccia di quasi dodici braccia (1). «Subito 
« vi salgono gli Spagnuoli e vi si affacciano, ma vedonsi 
« ben alti da terra; nè dentro vi era, come avevano sup- 
< posto, la ripa, ma sì dirimpetto alla breccia un muro alto. 
«e lungo l’orto del convento, lungo il quale erano atte- 
< late e distese le fanterie con le picche e gli archibusi, 
« sicchè facilmente potevan ferire e offendere quelli che 
« all'apertura si presentassero. Mutano allora disegno gli 
« assalitori, e alcuni di essi dalla breccia salgono sulle mura. 
« e uccidono due dei fanti che vi erano a guardia. Bastò: 


(1) Queste mura furono abbattute nel 1848 per far passare la 
ferrovia Firenze-Pistoia e fin da quell’ anno era visibile l'ampiezza 
della breccia, che appariva dalla diversità dei materiali con cui fu 


richiusa posteriormente. 


< quei due morti tennero luogo di una disfatta, e furono 
«il segnale di una vituperosa fuga per la guarnigione. Eb- 
< bero agio allora gli assalitori di rizzar le scale alla breccia 
ce alle mura, e di entrare nella Terra (1) ». 

Questa descrizione, che corrisponde sostanzialmente ai 
documenti del tempo, parrebbe escludere ogni resistenza 
da parte dei Pratesi. Ma credere e ammettere ciò sarebbe 
somma ingiustizia. Dobbiamo distinguere tra difesa ufficiale 
e l’altra che nasce spontanea da privati inermi e generosi. 
—_—Ammettiamo con la maggior parte degli storici che i soldati 
della repubblica non potevano dare più miserevole spetta- 

colo di sè, dandosi a precipitosa fuga e lasciando sguarnite le 
mura, ma altri cercò di impedire l'invasione. E furono i frati 
del convento che organizzarono tra le proprie mura una di- 
| Sperata resistenza. Certo una costante tradizione popolare 
| racconta che gli Spagnuoli, stando sotto le mura, nè riu- 
— scendo a varcare la breccia, si valessero di una fogna sot- 
 tostante per entrare nell'orto del convento, e che un frate 
li aspettasse uno per uno al varco troncando loro la testa, 
| e così continuasse ad ucciderli finchè non gli mancarono 
le forze o il modo di continuare (2). 

Gli Spagnuoli, non trovando più resistenza, entrarono 
in Prato alle ore 16 di quello stesso giorno, 29 agosto 1512. 
Non è facile descrivere le efferratezze, alle quali si abban- 
donarono. Esse furono tante e così crudeli che il ricordo 
soltanto ci riempie oggi di terrore. La maggior carneficina 


(1) V. opuscolo dal titolo: 12 sacco di Prato nel 1512. Illustra- 
zioni per una stampa disegnata da Alessandro Franchi. Prato, 
Bruzzi, 1870, 

» (2) La fogna qui rammentata è la gora che passa sotto le mura 
e che tuttora esiste, portando l’acqua per l’irrigazione all’orto del 
i convento e a quelli che si trovano a valle della Città. 
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avvenne nelle chiese, dove gli abitanti terrorizzati si erano 
raccolti, Sperando di avere presso gli aitari almen salva la 
vita. Ma ogni preghiera fu inutile. AI grido di « ammazza, 
ammazza > quei furibondi entrarono nelle chiese, e, tutto 
Distendo a soqquadro, davano di mazza sulla testa a quanti 
incontravano. Come nelle chiese, così nelle vie, nelle piazze, 
dovunque c'era da uccidere e da portar via. 

Gli scrittori contemporanei nelle loro Descrizioni del 
Sacco ci hanno lasciato particolari che hanno dell’invero- 
simile. Spigoliamo qua e là con le stesse loro parole: « Dei 
nobili di Prato assai ne furono morti e massime chi faceva 
punto di difesa o chi non consegnava presto e’ denari, et 
per la strada maestra e in sulle piazze et anche viepiù 
nelle chiese si tagliava a pezzi senza pietà alcuna. Un prete, 
grasso sopra a modo, fu preso, e di poi tagliato a pezzi 
e messo in una caldaia grande a bollire, e fu strutto e ca- 
vatone quel grasso da quelli mostri crudeli.... E’ monasteri, 
dove erano molte fanciulle vergini, furono tutti messi a sacco 
et a bordello; le case tutte di Prato, a questo medesimo; 
li uomini, che camparono li fu messa la taglia a chi 200, 
e chi 300 scudi, e chi più e chi meno, secondo che dette 
la sorte... le fanciulle piccole guaste, i fanciulli che erano 
in fascia similmente li fu messo la taglia.... altri furono im- 
piccati, altri impalati, altri crocifissi, altri vergheggiati fino 
alla morte.... e in quanto alla robba, non rimase cosa pre- 
ziosa nè sopra terra, nè sotto terra, d’oro, d’argento 0 si- 
mile che non fosse manifestata e da loro tolta (1). Il Nardi 
così si esprime: « cosa veramente orrenda e da gran tempo 


(1) Vedi la Narrazione del Miserando Succo di I. MODESTI di 
Prato, quella di Goro BRAMI da Colle e le altre degli scritto i ci- 
tati da C. GUASTI in op. cit. pag. 351 e segg. 


forse non più seguita tra cristiani în una guerra ci- 
vile >» (1). 

Il Sacco durò 21 giorno, cioè dal 29 agosto al 19 set- 
tembre. Si calcola che fossero uccise circa 6000 persone, 
e Simon di Goro scrive che « vi fu assai da fare per pa- 
recchi giorni, chè nelle cassa si portaron via e empie- 
ronsi molti pozzi » (2). 

E il cardinale Giovanni dei Medici? 

| Lasciamo la parola al Pistofilo che nella sera del 29 ago- 
sto si trovava lì presente: « Quando io sono uscito dalla 
Tera, ho scontrato il Cardinale dei Medici che andava 
a vedere il miserando e crudele spettacolo ». 

Sì, proprio quella sera, quando i conventi erano sac- 
cheggiati e messi a sacco, quando centinaia di fanciulle 
venivano violate e disonorate, quando i preti venivano fatti 
a pezzi e bolliti nelle caldaie, quando i sacri arredi erano 
asportati e spartiti fra quei rinnegati, come le vesti di Gesù 
tra i crocifissori, quando dall’una parte all’altra della città 
era tutto un gemito, un piangere, un urlare, un morire tra le 
bestemmie e i colpi di mazza di quei ribaldi il cardinale Gio- 
vanni dei Medici faceva il suo ingresso trionfale nella Terra, 
non certo come pastore, ma come persecutore di quelle peC0- 
relle che un decennio avanti gli erano state affidate. Il ci- Ì 
nismo di questo presule che di fronte al vantaggio della 
propria famiglia sa dimenlicare ogni sentimento di uma- 
nità e di carità cristiana, ci riempie oggi di stupore. 

« Ma la storia — diremo con C. Guasti — non è tanto 


(1) I. NARDI, Istoria della città di Firenze, |. V. 
(2) In quello solo detto dei Dagomari, ritrovato nel 1847 nei 
sotterranei della Pieve ne furono gettati 1200. Una classica epigrafe : 


di Mons. Giovanni Pierallini, murata sopra quel pozzo ricorda il 
doloroso fatto. 
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severa contro gli stessi Spagnuoli, quanto contro i Medici: 
chè quelli erano stranieri, accozzaglia di stirpi e di reli- 
gioni, ai quali era lucro e mestiere la guerra, gloria (se 
questa parola fosse lecito adoperare) il far bottino e il por 
taglie più grosse; e, dopo la rotta di Ravenna, venivano 
scalzi affamati; nè al loro capo, il Vicerè, sarebbe impor- 
tato più dei Medici e delle loro promesse che dei fiorini 
della Repubblica. Ma i Medici scendevano sul territorio 
della patria alla coda (tanto più vilmente) d’ un esercito 
straniero, e il Cardinale tollerava le tante iniquità che nel 
sacco furono commesse, fino a vituperare le persone e i 
luoghi consacrati dalla religione > (1). 

Alcuni storici tentano, se non di scusare, di attenuare 
almeno la responsabilità del Cardinale, ma le loro ragioni 
non hanno alcun fondamento di serietà. E lo dimostra la 
lettera di ragguaglio da lui scritta quella sera stessa al papa: 
< L'impresa di Prato non è avvenuta senza qualche cru- 


(1) G. Guasti, Il succo di Prato, pag. 354. Al giudizio severo 
di C. Guasti, fervente cattolico, si potrebbe aggiungere quello di 
Mons. BALDANZI, arcivescovo di Siena: « il nome di Giovanni dei 
Medici ci si presenta sempre contaminato dalle lacrime e dal sangue 
sparso da molte migliaia di nostri concittadini » (Della Chiesa Cat- 
tedrale di Prato, Prato, 1846, pag. 190). E il PERRENS nell’op. cit.: 
< nè buon uomo nè grand’uomo.... papa disputabile, principe egoista 
e mediocre fu per Firenze un padrone funesto ». E termino con un 
giudizio che ritrovo nel Testo dé storia ecclesiastica dì Mons. EN- 
RICO BRUCK (Bergamo, 1902, pag. 430), testo che adoperavo da stu- 
dente nel patrio Seminario : « educato alla scuola degli Umanisti 
era bensì un uomo da guadagnarsi i dotti e gli artisti, ma non da 
rassicurare nella cristianità lo spirito di Gesù Cristo ». Mentre scia- 
lacquava e spendeva ingenti somme per mantenere alla sua COLE 
giullari e buffoni, non ebbe un sol fiorino da mandare ai superstiti 
del Sacco che languivano nella miseria e nel dolore. 
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deltà, ma harà avuto questo buon effetto, di servire d’esempio 
ed ispirare terrore ». Dunque l’eccidio di Prato per lui non 
era che un episodio doloroso, ma inevitabile e necessario 
al prestigio e alla potenza della sua famiglia. E che questo 
fosse il suo pensiero, lo dimostra la condotta che egli tenne 
in Prato in quei giorni di dolore. Mentre si uccideva e Si 
massacrava, egli aspettava di essere chiamato coi suoi a 
far solenne ingresso da vincitore in Firenze. Agli oppressi, 
ai morenti, ai taglieggiati non diè che promesse, che mai 
Si mantennero, neppure quando, assunto al trono papale, 
licenziava gli ambasciatori pratesi con le parole: « andate 
chè io sono disposto a sollevarvi in modo che vi chiame- 
rete da me soddisfatti in breve tempo ». La verità storica 
è che ai buoni Pratesi, traditi, dissanguati e affamati non 
restò che gli occhi per piangere, anzi dirò meglio: dal mo- 
mento che ai Pratesi venne meno ogni aiuto terreno, essi, 
per lunga tradizione, educati nella Fede cristiana si rifu- 
giarono in quel Dio che può. permettere l’afflizione e l’umi- 
liazione, ma può, quando voglia, dare anche una verace 
consolazione a chi ha cristianamente sofferto. 

l pezzenti, gli orfani, gli affamati, i derelitti, gli op- 
pressi, partito il falso pastore e i massacratori armati, si 
affollarono nel tempio per trarre dalle parole dei sacerdoti 
il segreto del conforto e della speranza. 

La prima chiesa che accolse questi infelici fu ap- 
punto la chiesa di S. Agostino. Li aveva accolti e protetti 
sotto la sua ombra materna durante il saccheggio, li ac- 
colse dopo, quando le altre chiese rimasero chiuse al culto. 
È necessario avvertire che, quando in una chiesa avviene 
spargimento di sangue, essa non può essere aperta ai fe- 
deli, se prima non è riconsacrata. Ora un documento 
ci fa sapere che la chiesa di S. Agostino non fu ribene- 


detta (1). Ciò significa che in quella chiesa non si era Ucciso, 
che lì non era giunto il ferro cruento degli assalitori. Poichè 
le cronache del tempo tacciono di questo particolare, non 
è facile dire le ragioni di questa eccezione. Sar 

Forse l’ impeto degli invasori fu tale che, per desiderio 
di maggiore bottino, non si curarono di quello immediato 
che si offerse ai loro occhi, oppure è da suppore che ! 
frati agostiniani si fossero asserragliati nel tempio comé di 
un fortilizio, e che gli assalitori, entrati dentro la città, non 
volessero ritardare il sacco con l’espugnazione del vicino 
convento. Il fatto è che la chiesa di S. Agostino Tia 
aperta dopo il Sacco ai fedeli e lì i buoni frati moltiplica- 
rono il loro zelo per portare un qualche rimedio a tanta. 
sventura. Erano bambini, madri, fanciulle, una schiera di 
deboli che con la povera zuppa domandavano a que! frati 
il conforto della fede. 


E i frati ripeterono le parole di Gesù: « beati qui 
lugent quia consolabuntur ». Felici quelli che piangono, 
perchè saranno consolati; ma quelli che hanno fatto pian- 


gere, anche se appartenenti al santuario, non avranno alcun 


conforto. Raccontano gli storici che Leone X sul punto di 
morire ripetesse più volte nel delirio le parole « Pratum 
me terret ».| buoni Pratesi, anche allora raccolti nel tempio, 
alla requiem liberatrice che gli cantarono senza rancore Di 
aggiunsero, ne siam ben sicuri, il voto che lacrime e lutti, 
quali avevano contristato in quel principio di secolo la loro 
Terra e la Chiesa, non si avessero più a registrare nella 
Storia. * 


(1) Codice Roncioniano, N. 341. La chiesa di S. Agostino non 
era compresa tra quelle che dovevano essere nuovamente benedette.. DO 
tutte le altre chiese per l'uccisione si ebbero u riconciliare. Così è detto 
nel manoscritto. 


LA PIETÀ - Affresco nella Sala Capitolare 


(Agnolo Gaddi) 
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La sala del Capitolo. - Sussidi al Con- 
vento per le adunanze capitolari. 


Il convento degli Agostiniani, come tutti gli altri con- 
venti di una certa importanza, aveva la sua sala capitolare. 
È ancora visibile, tale e quale come a tempo dei frati, però 
oggi serve ad altro uso ben differente e basso: a tinaia 
e per deposito di attrezzi agricoli, che servono per lavo- 
rare l’orto della Chiesa. Il soffitto è a volta reale con co- 
stoloni che s’ incrociano; alla parete di sinistra a chi entra, 
trovasi un affresco ben conservato attribuito ad Agnolo 
Gaddi, rappresantante la Pietà. La figura di Gesù Cristo, 
che sorge dal sepolcro e stende largamente le sue mani 
in atto di mostrare le sue piaghe grondanti sangue, 
spicca da un fondo oscuro racchiuso da un elegantis- 
simo fregio rettangolare. È opera molto pregevole per 
accuratezza di disegno e vigoria di colore. Noi abbiamo 
già espresso il nostro parere intorno all'origine del dipinto. 
Esso fu certamente ordinato dalla Compagnia di Disciplina, 
che in quella sala si radunava per la flagellazione dei propri 
corpi ad onore e a memoria della Passione di Gesù Cristo. 
L’effigie del Redentore è veramente bella ed è un misto 
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di dolcezza e di afflizione che raccoglie a preghiera. È pro- 
priamente il vir do/orum che nello splendore della sua di- 


vina bellezza sente coscientemente il peso di tutte le sof- 


ferenze umane. A seta 
Questa sala capitolare che fu costruita al principio del 


secolo XIV, cioè quando si ultimò la costruzione della chiesa 
e del convento di S. Agostino, da principio servì soltanto 
ai Padri del convento per trattare e sbrigare gli affari or- 

| dinari della casa religiosa, poi in seguito anche ai Padri 
della Provincia per tenervi il capitolo provinciale. Il primo 
capitolo provinciale fu tenuto nel 1289, e vi intervennero 
15 padri (1). In questa occasione ogni convento della To- 
scana vi mandava il suo rappresentante, e, poichè i con- 
venti sparsi per le varie città erano numerosissimi, è ovvio 
credere che per quelle radunanze il convento di S. Ago- 
stino dovesse sottoporsi a preparativi e a spese del tufto 
straordinarie, come del resto ne fan fede anche le memorie 
del tempo. 

Infatti nei diurni dell’archivio comunale spesso si trova 
memoria di sussidi concessi dal Comune ai frati di S. Ago- 
stino in occasione delle adunanze capitolari. E questi sus- 
sidi consistevano in danari, ma spesso anche in cibarie, 
che andavano a rifornire la mensa di quei frati, mensa, per 
quanto sembra, assai poverella, almeno nei primi tempi 
che si stabilì ordine in Prato. Del resto | uso di questi 
sussidi non fu posteriormente intermesso, come dimostra il 
documento presente che tolgo dalla Selva del Palli. 

« Il Comune di Prato a petizione del P. Bartolommeo 
da Volterra, Priore del Convento di S. Agostino di Prato, 
il 19 luglio 1404 fa larga elemosina ai detti Padri in 


(1) Codice Roncioniuno, N. 4il, c. 193. 


occasione di far Capitolo provinciale in detto Convento di 
Siccome era în uso per il tempo antico ». 

A questo Capitolo intervenne il Generale dei PP. Ago- 
stiniani e gli fu mostrato la S. Cintola da Messer Filippo 
Canonico e Vicario del Proposto. 

Questa sala, come era uso del tempo, servì ai frati 
anche come luogo di sepoltura. Infatti nel mezzo trovasi 
ancora una lapide sepolcrale, che chiude un vasto sotter- 
raneo, ove si deponevano le salme. È 

Secondo la consuetudine, appena morto un religioso, 
si esponeva il cadavere nella sala capitolare, dove si alter- 
navano i confratelli a pregare per il defunto, e si celebra- 
vano delle messe. Questa sala, ove il popolo in certe oc- 
casioni era ammesso ad ascoltare la Messa, era chiamata 
volgarmente S. Agostin Vecchio, e tuttora conserva que- 
sto nome. 


Per le storiche memorie che sono annesse a questo 
luogo e per l’affresco veramente prezioso che vi conserva 
facciamo voti che la sala capitolare, rimossi i tini e gli 
strumenti rurali, si apra di nuovo alla luce e alla devota 


attenzione dei Pratesi. 


Nel Convento di S. Agostino si colti- 

varono gli studi. - Religiosi illustri per 

dottrina, che vi abitarono. - Fr. Felice 
da Prato. 


La Terra di Prato è stata sempre, fin dai tempi più 
antichi, un piccolo, ma importante centro di studi. Ciò ebbe 
li merito di dimostrare luminosamente il nostro concittadino 
Cesare Guasti nella sua Prefazione alla Bibliografia pra- 
tese, nella quale fa una rapida ma succosa esposizione dei 
Pratesi illustri che coltivarono con amore e rinomanza gli 
studi teologici e filosofici, il diritto civile ed ecclesiastico, 
la medicina, l’astrologia e le belle lettere (1). 

Se si riflette che nel secolo XIV, secolo di fazioni e 
di armi, quale da noi è stato descritto, uscivano dalla no- 
stra Terra un Convenevole da Prato, maestro del Petrarca, . 
un Niccolò da Prato, cardinale e tanto savio di scrittura, 
come scrive il Villani, Guglielmo da Prato francescano, let- 
tore di teologia ad Oxford, è da concludere che i Pratesi 


(1) C. GUASTI, op. cit., pag. 16. 
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‘erano fin da quel tempo assai avanti nel culto delle scienze 
e delle lettere. 

A questo movimento di pensiero e d’arte portarono il 
loro prezioso contributo i frati di S. Agostino fin dall’inizio 
della loro residenza in Prato. Non è fuor di proposito ri- 
| cordare al lettore lo spirito tradizionale di questo ordine 
proclive alla cultura e alla dottrina ad imitazione del Fon- 
datore, che consumò la sua vita fra i libri e lo studio. Non 
appena i primi padri, che vivevano sotto questa regola, al- 
DO lontanandosi alquanto dal concetto puramente eremitico di 
essa, unirono alla vita contemplativa l’apostolato, una della 
| prime loro cure fu appunto quella di dotare le nuove Case 
| di una raccolta di libri (1). 

Mo Il convento di S. Agostino in Prato ebbe anch’ esso 

‘una biblioteca, e questa, per quanto possiamo arguire dai 
| gloriosi avanzi da essa provenienti che si consultano an- 
che oggi nelle pubbliche biblioteche, dovette esser ricca e 
molto importante. Essa era tenuta in una grande sala, de- 
corata di stucchi, situata nel braccio a mezzogiorno del 
convento stesso, della quale, benchè trasformata, si vedono 
‘ancora non poche vestigia. Non sorse però tutta ad un 
tratto, ma si andò arricchendo di volumi per opera dei buoni 
padri, che in vari tempi abitarono il convento, specialmente 
per opera del P. Francesco Maria Querni di Bagnone (Lu- 
nigiana), uomo oltremodo ragguardevole per santità di co- 
stumi e per dottrina. Costui, rinunziata la carica di gene- 
rale degli Agostiniani, che aveva avuta con Breve parti- 
colare dal papa Clemente XI, venne ad abitare in Prato 
preso i suoi confratelli, ed ivi non solo si diede a miglio- 
| rare e ad abbellire il convento, ma anche a provvederne 


(1) P. BELLANDI, Monografie storiche agostiniane, N. 7. 
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la biblioteca di libri utili da servire anche agli studiosi se- 
colari. Per queste benemerenze il Comune, nel 1718, lo 
fece cittadino pratese (1). ” 

Il convento di S. Agostino è ricordato anche come luogo 
di insegnamento per i giovanetti aspiranti all’ Ordine. La 
Casa generalizia di Firenze vi teneva una scuola di retto- 
rica e di filosofia. Dunque studi classici e studi religiosi, 
press’ a poco come oggi nei nostri seminari per educare 
e preparare i giovani al sacerdozio. Di questi studi si hanno 
scarse memorie, ma è facile comprendere come essi seguis- 
sero i criteri didattici del tempo. 

La scuola dai tempi più oscuri del Medio Evo a tutto 
il Rinascimento — nei Seminari e nelle Case religiose si 
conserva anche oggi la tradizione — adottò l’antica divi- 
sione classica: grammatica - rettorica - filosofia. Nella 
scuola di grammatica s° insegnavano gli elementi della lingua 
latina fino alla lettura intelligente degli scrittori. Nella scuola 
di rettorica si addestravano i giovani nello stile e nella com- 
posizione latina. Nella scuola di filosofia non solo si dava 
notizia intorno ai vari sistemi filosofici, ma anche si svol- 
geva un corso regolare della filosofia cattolica fondata 
principalmente sulle opere di S. Tommaso e di S. Ago- 
stino. ù 

Questo era senza dubbio il criterio didattico dei padri 
di S. Agostino, i quali tuttavia non trascurarono di dare 
ampio campo anche alle ricerche storiche ed artistiche. Il 
Moreni nella sua 8/b/iografia Toscana parla di un frate 
del nostro convento che nel 1747, pubblicò un libro riguar- 
dante notizie di Prato sì nel temporale come nello spiri- 
tuale, piccolo di mole, ma succoso e denso di dati e di 


(1) CASOTTI, Lunario storico, Ms. in Roncioniana. 
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avvenimenti (1). Ciò dimostra che quei padri, Insteme-Col 
lo studio dei classici, della filosofia e della teologia, ebbero 
caro il culto dell’arte e delle patrie memorie; specialmente 
di quelle che avevano maggiore importanza per la stor 
del luogo e dell’ambiente in cui vivevano. \ 

Assai grande è il numero dei claustrali che Piustrarona 
con la integrità della loro vita e con il loro sapere: il con, 
vento di S. Agostino. I limiti di questo lavoro» ASSal mo- 
desti, non ci consentono lunghe e particolari biografie. Ba- 
sterà fare breve memoria dei più illustri. 

Agostino Finucci, che visse molti anni in questo con- 
vento, per testimonianza di G. Villani, di cui fu amico, ebbe 
grande reputazione fra i suoi contemporanei come teologo 
consumatissimo e celeberrimo predicatore. Creato vescovo 
di Narni da Clemente VI (+ 1352), finì santamente la vita (2). 

lacopo da Prato, di casa Useppi, fu teologo € Predica- 
tore ai suoi tempi famoso. Scrisse dottamente intorno agli 
Evangeli (3). Il convento di S. Agostino, mentre ei vi visse, 
fu meta ospitale di molti, studiosi o devoti, che a lui ricor- 
revano per consiglio e lume intorno alle questioni della fede, 

Contemporaneo di lacopo da Prato fu F. Giacomo, in- 
signe predicatore e lodevole scrittore di cose sacre (4), morto 
nel 1486. 


(1) Questo libro rarissimo si trova nella biblioteca Moreniana 
di Firenze. 

(2) P. LUIGI TORELLI, Secoli Agostiniani, Tomo V. 

(3) Ebbe l’incarico dai Magnifici Signori Octo di predicare nella 
RTODOSiDuTa un triduo in preparazione alla grande dimostrazione 
data dai Terrazzani pratesi a Maria Santissima nel 1484, anno della 
sua manifestazione nel Carcere di Prato. 

(4) Sono registrate e lodate dal Vescovo di Segni, Gioseffo 
Panfilo. 
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Sono pure meritevoli di essere ricordati P. Andrea Ar- 
righi, nato a Capranica, dotto e pio agostiniano, che fu reg- 
gente degli Studi a Pisa e Provinciale della Toscana nel 1680; 
e P. Agostino Gattini che sostenne per due volte la carica 
di Provinciale e di poi quella di Procuratore Generale in 
Roma con molta stima e lode universale. 

Mancheremmo ad un sacro dovere, se, parlando di per- 
sonaggi celebri dell’Ordine Agostiniano, non ci fermassimo 
più a lungo nel rievocare una bella figura di religioso, te- 
nuta quasi in oblio, e che forma una vera gloria pratese: 
i Fr. Felice da Prato. Vi nacque non molto dopo la metà 
del decimoquinto secolo da genitori israeliti; crebbe e venne 
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istruito nelle paterne tradizioni, tanto che presto fu salu- 
tato Rabbino della Sinagoga pratese, allora assai fiorente. 
Ebbe la sorte di convertirsi al cristianesimo, e ciò, se fu grazia 
di Dio, fu anche frutto di uno studio profondo dei sacri 
libri. 

Battezzato nella Cattedrale di Prato, allora Pieve di 
S. Stefano, sentì l’ interna voce che lo chiamava al Chiostro; 
nel 1506 vestì l’abito agostiniano, è poco dopo fu inviato 
allo studio di Padova. In breve pertanto riuscì così pro- 
fondo in Teologia, da essere segnalato primo tra tutti i Dot- 
tori. Adorno di tre lingue, e di una erudizione solida, per 
molti anni tenne in Roma conferenze agli Ebrei che vi erano 
e ne converti molti alla fede, perchè gli confutava con 
tale evidenza e fermezza da essere nominato comunemente 
Il flagello degli Ebrei {1). 

L’anno 1522 fu inviato dall’ Ordine suo al Pontefice 
Adriano VI in Ispagna, e dopo venne elevato all’ufficio di 
Procuratore dell'Ordine Agostiniano. Ma più che în amba- 


(1) GANDOLFI, nell'opera De claris scriptoribus Augustinianis. 
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scerie, e nelle cose amministrative, spiegò valore in istudi 
biblici, nei quali rifulse il suo nome tra i più chiari. 

Nel 1515 fu mandato nel Convento in Venezia dove 
pubblicò il Sa/ferio da lui tradotto dall’ originale ebraico 
nella lingua latina, e fu la prima che fra le moderne ve- 
nisse alla luce. Tale fu il plauso che ebbe questa tradu- 
zione che impegnò il celebre stampatore Daniello Bomberg 
in Venezia a studiare la lingua ebraica da lui, e quindi a 
pubblicare nel 1519 la Sacra 2B/bbia in lingua Ebraica 
insieme coi commenti ebraici riveduti e corretti dallo stesso 
Felice da Prato. Questa edizione fu la prima che uscì dalla 
detta Stamperia, ed ebbe tanta celebrità da suscitare contro 
di lui lo sdegno di alcuni Rabbini, i quali procurarono tutti 
! mezzi per discreditarla, essendo a mezzo di essa scoperti 
€ confusi gli errori di cui avevano imbrattata coi loro com- 
menti la Sacra Scrittura (1). 

Questo illustre figlio di Prato morì quasi centenario 
nel 1558 a Roma, ove ebbe onorevole sepoltura. 


= 


(1 u ee . . . i, i i 
) V. Dizionario di scienze ecclesiastiehe, nell'articolo che ri- 
guarda Fra Felice da Prato. 
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Legati alla Chiesa di S. Agostino. - Il 
Convento diventa possessore di parec- 
chi beni immobili. - Sua soppressione. 


I primi religiosi di S. Agostino venuti in Prato, per la 
loro esemplarità di vita e per la continua assistenza spi- 
rituale che essi facevano al popolo, erano tenuti in grande 
stima e venerazione non solo dal Comune, ma ancora dai 
privati cittadini, che facevano a gara per aiutarli nei loro 
bisogni, e non lasciavano occasione di assegnare loro per 
testamento molti lasciti e legati. 

Vanni d’Aldobrandino il 10 aprile 1300 fece testamento 
e lasciò una parte del suo asse a S. Agostino, perchè vi 
dicessero tante messe. Il 18 agosto 1331 Franceschino fu 
Boncristiano mugnaio per rimedio all'anima sua lascia in 
testamento « ecelesie S. Augustini » in perpetuo un’annua 
libbra d’olio, e gli eredi di lui, volendo adempiere quest’ ul- 
tima volontà, fanno in proposito un contratto a garanzia con 
due procuratori « Socielatis dicte ecclesie S. Augustini >. 
Il 13 febbraio 1333 si trova notato che tra i legati più d’un 
testamento è « convenini fratrum Romitarum S. Augu- 
stini » (1). 


(1) Codice Roncioniano N. 405. 


EER) — 


Nei diurni dal Comune del 1300 in poi si fa menzione 
di un’ elemosina di lire dieci ogni semestre, che viene pa- 
gata ai frati di S. Agostino. Vi sono ancora registrati i larghi 
sussidi che si stanziarono ora per rifare il pavimento della 
chiesa (1459), ora per rifare la tettoia della medesima che 
rovinava (1488), ora per dare ai frati l’organo della chiesa 
di S. Domenico, essendo bruciato il 12 novembre 1500 
quello che essi avevano nella loro chiesa di S. Agostino. 
E il 26 gennaio 1509 il Consiglio generale elegge un Mi- 
gliorati e un Benricevuti a esaminare il bisogno del Con- 
vento di S. Agostino, avendo i frati chiesto un sussidio per 
rassettare la loro abitazione, specialmente il dormitorio, che 
rovinava per vetustà, dicendo che il Comune aveva fatto 
dai fondamenti la Chiesa. Il Consiglio stanzia fiorini 60 
d’oro dei denari del Ceppo Nuovo per risarcire il convento, 
da pagarsi in quattro rate annuali (1). 

Francesco di Marco Datini nel suo testamento, rogato 
da ser Lapo Mazzei, lasciò anche al convento di S. Ago- 
stino: « ancora per l’amor di Dio, a’ quattro conventi della 
Terra di Prato, cioè di S. Domenico, di S. Agostino, 
del Carmine e de’ Servi di Maria, a ciascheduno di loro 
lire 20 > (2). 

In seguito non mancarono ai frati di S. Agostino pos- 
sessi di terre e di case, ricevuti in cinque secoli dalla pietà 
dei cittadini, come lo dimostrano le case sulla piazza omo- 
nima e nelle vie adiacenti alla medesima, le quali con- 
servano ancora sulla Joro architrave l’arme del Convento 
degli Agostiniani. Queste possessioni aumentarono nel 1782, 
quando venne soppresso il convento suburbano di S. Anna, 


(1) Can. FONTANELLI, Codice Roncioniano N. 840. 
(2) Testamento Datini, 31 luglio 1410. 
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i cui beni per ordine del Granduca Pietro Leopoldo fu- 
rono dati al convento di S. Agostino, il quale in quell’epoca 
si trovava in piena agiatezza. Dai libri di amministrazione, 
che si conservano nell’Archivio di Stato di Firenze, si trova 
che molti beni rustici del territorio pratese, dati in enfiteusi 
o in altre utili allogagioni, appartenevano a questo con- 
vento; di più sono registrati censi e livelli riscossi annual- 
mente, entrate di fitti di beni urbani: il tutto formava una 
rendita piuttosto considerevole, che faceva dimenticare cer- 
tamente ai frati i primi tempi della loro esistenza in Prato, 
durante i quali ricorrevano spesso all’elemosina e ai sus- 
sidi di cittadini e di autorità (1). & 

Venuto il periodo tempestoso della soppressione fran- 
cese, quando con orrore e sentimento di esecrazione si 
videro in Toscana chiese spogliate e conventi distrutti (2), 
anche quello di S. Agostino nel 1810 venne soppresso, con 
. tutti i suoi beni immobili, e ridotto in parte ad uso profano. 

L’ala del convento, che sporge a mezzogiorno con l’an- 
nesso giardino prospiciente la piazza, fu allora assegnata per 
quartiere ai Giandarmi, che vi restarono, finchè durò il Go- 
verno francese; in seguito fu alienata e servì ad uso di 
fattoria dei Servi di Maria di Firenze (3). 

L’altra parte del convento fu destinata ad abitazione 


(1) Più d'una volta i frati avevano esposto ai signori Otto che 
essi avevano corti assegnamenti di denaro. Diurno, 18 novembre 1516. 

(2) « Il 1° di ottobre del 1810 ci fu l'ordine a tutti i frati e mo- 
nache che in termine di giorni 15 dovessero rendere spedito il loro 
convento. Non posso abbastanza esprimere quali fussero i pianti e 
i sospiri si delli uni che delle altre ne dovere abbandonare i sui 
conventi ». Codice Roncioniano N. 133 di PiETtRO RAZZAI, 

(3) BENELLI MARTINO, Memorie della Città di Prato. MS. nel- 


l'Archivio Capitolare Pratese. 
’ 
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del parroco e dei curati, essendo stata, dopo la soppres- 
‘sione dei religiosi, affidata la cura delle anime a dei sa- 
cerdoti secolari; però è da notare che, espulsi gli Agosti- 
- niani, vi rimase P. Pietro Marraccini dell'Ordine stesso, per 
esercitare l’ufficio parrocchiale. 

«Quando Ferdinando II, dopo 15 anni di esilio, rioc- 
| cupava il trono di Toscana, dove abolì tutte le leggi por- 
tate dai francesi, Padre Marraccini desideroso che i suoi 
— confratelli ritornassero ad abitare il proprio convento, do- 
mandò al Comune che si lasciasse libera la parte del Con- 
vento stesso, che aveva servito fino allora d’alloggio a di- 
| verse truppe state di passaggio e stanza in Prato, acciocchè 
| potessero riabitarla i componenti la religione agostiniana 
; che doveva ripristinarsi. « // Magistrato, considerando che 
Puso della parte-a cui è tuttora ritenuto il convento per 
alloggi militari non deve rimovere i superiori ecclesia- 
| sticî dal curare il ripristinamento dei religiosi agostiniani 
| nel loro convento, delibera che la proprietà del convento 
riconoscendo stare a disposizione della Commissione ec- 
elesiastica stabilita in Toscana (1), spetta ad essa asse- 
gnarlo e se vuol riporvi gli agostiniani il Comune ces- 
serà di usarne, purchè quella ripristinazione non abbia 
ostacolo da alcuno > (2). 

Pare però che l'ostacolo nascesse, perchè gli agosti- 


(1) Questa Commissione si componeva degli Arcivescovi di Fi- 
renze, di Pisa e di Siena, e di tre Deputati nominati dal Granduca, 
la quale doveva deliberare sul ripristinamento degli Ordini rego- 
lari d’'ambedue i sessi nel Granducato di Toscana, principalmente 
ove si richiedeva il miglior culto di Dio e il vantaggio dello Stato. 
Convenzione stabilita il 4 dicembre 1815 fra la Corte di ‘Toscana e 
Ja Santa Sede. ì 
i (2) Libro Diurno N. 529. Deliberazione del 6 marzo 1816. 
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niani non poterono più abitare il loro antico convento, 
e col loro confratello, P. Pietro Marraccini, che vi rimase 
unicamente per disimpegnare |’ ufficio parrocchiale fino 
al 1828, anno di sua morte (1), cessò definitivamente in 
Prato l’esistenza dell'ordine di S. Agostino. Quest’ordine, 
nella lunga vita di oltre cinque secoli e mezzo, non de- 
meritò certamente della stima e dell’affetto dei pratesi, ai 
quali — tranne qualche periodo burrascoso per vicende d 
tempi — giovò con l’esempio, col consiglio.e con la dot- 
trina. 


| 


(1) Prima però di addivenire alla nomina definitiva del Parroco, 
da scegliersi tra il Clero secolare, l'Autorità ecclesiastica tenne va- 
cante la chiesa per qualche anno. 


MADONNA DI CONSOLAZIONE - Scultura in legno 
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Erezione della Chiesa di S. Agostino 
in parrocchia. - I frati hanno la cura 
delle anime, Ja quale poi viene affidata 
ai sacerdoti secolari. - Serie dei parroci. 


bi chiesa dei PP, Agostiniani stette per quasi cinque 
secoli senza l’ufficio parrocchiale. Venuto al governo della 
Diocesi pratese Mons. Scipione de’ Ricci, patrizio fiorentino, 
con l’assenso e con la protezione di Pietro Leopoldo, gran- 
gua si Toscana, mise mano a molte riforme nell’ ammi- 
nistrazione della diocesi (1). Suo primo pensiero fu dare un 
migliore assetto alle parrocchie urbane, valendosi del regio 


(1) Siamo in quel torbido periodo storico che va sotto il nome 
di giuseppinismo, che ebbe il suo pericoloso svolgimento dottrinario 
sotto Giuseppe II, imperatore d° Austria, e Leopoldo suo fratello, 
granduca di Toscana, Questi. dopo il 1780, propose all’accettazione 
dei suoi vescovi molte riforme religiose, che tendevano in senso 
giansenistico ad inceppare la Chiesa nell’esercizio del culto e nel- 
l’esplicazione della stessa sua dottrina. Ma a questo sì opposero i 
vescovi all’ infuori di Mons. Scipione de’ Ricci che del giuseppinismo 
fu il più accanito difensore in Toscana. Il Sinodo di Pistoia (1786), 
tenuto in sei sessioni, è rimasto tristamente celebre nella storia per 
avere sostenuto principî contrari ad dogma riguardo l’amministra” 
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Motuproprio 22 luglio 1783 riguardante la riduzione delle 
medesime nella città di Prato. Siccome il patrio Seminario 
non aveva avuto fino allora una sede propria sufficiente 
ai bisogni della Diocesi, il Vescovo abolì la parrocchia della 
Badia di S. Fabiano, che era ufiziata dai Minori France- 
scani, e destinò quel grande fabbricato all'educazione e al- 
V'istruzione del giovane clero, mentre, in quell’anno stesso, 
trasferì la parrocchia nella chiesa di S. Agostino, assegnando 
a questa tutte le case che appartenevano al circonvicino 
distretto di S. Fabiano e aggiungendovi una parte delle 
case che prima erano sotto la giurisdizione della Catte- 
drale. Ecco il decreto che determina i confini della nuova 
parrocchia affidata ai frati agostiniani: 


« Dalle mura della Città sul confine della cura di S. Do- 
«menico sempre a sinistra per la Via dell’Orto del Lupo, 
« eccettuato il recinto del Seminario vescovile, che resta 
« soggetto alla Cattedrale, fino al chiasso che rasenta il 
« Monastero di S. Michele, posto sulla Via dell'Oca e per 
< questo e per detta via dell’Oca fino allo sbocco della via, 
«che da S. Michele va alla Via del Vescovado, e di qui 
«voltando per detta via verso il Serraglio fino allo sbocco 


zione dei Sacramenti, le relazioni dei Vescovi col Papa, le indul- 
genze, l'ordinamento del culto e. sopra tutto, per avere subordinato 
la Chiesa alla potestà dello Stato. Le riforme di Scipione de’ Ricci 
non furono certo ispirate da sani principî cattolici. ma è da con- 
venire che non furono»tutte riprovevoli, anzi alcune ve ne furono 
veramente utili al buon costume e necessarie al risanamento mo- 
rale del clero e degli ordini religiosi, molti dei quali avevano bi. 
SOgno, di esser richiamati all'osservanza della regola e del Vangelo. 
I frati agostiviani non ebbero però a lagnarsi del vescovo gianse- 
nista, chè, nel nuovo ordinamento delle parrocchie, ebbero inere- 
mento di pre tigio e di autorità. 


Legs 


« taglio della Gorellina, dove prendendo il corso della detta 
< Gorellina, fino alle mura della Città sull’ ingresso di detta 
« Gorellina e per dette Mura Castellane e sue attenenze 
< fino al sopraddetto confine colla cura di S. Domenico 
« corrisponde alla strada dell’Orto del Lupo » (1). 

La parrocchia di S. Agostino, sia per l'ampiezza della 
sua giurisdizione, sia per la vetusta nobiltà del tempio venne 
ad acquistare grande importanza nella diocesi pratese. I frati 
agostiniani contribuirono a procacciarne il buon nome col 
farsi presenti a tutti i bisogni dei parrocchiani e col pro- 
muovere nella parrocchia tutte quelle buone iniziative che 
sono molto utili all'incremento del culto e all’ osservanza 
dei precetti cristiani. 

Il primo parroco agostiniano fu il P. Niccola Sansoni 
di Pescia, che in quall’anno 1783 era priore del convento. 
Costui ebbe appena un successore nel P. Pietro Marrac- 
cini, perchè per opera del governo francese — come è stato 
detto nel precedente capitolo — venne soppresso nel 1810 
il convento di S. Agostino, e, non essendo stato più possibile 
ripristinarvi i religiosi, la parrocchia fu affidata a sacerdoti 
secolari, il primo dei quali fu Giuseppe Ciardi di Prato. 
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Giuseppe Ciardi, nominato parroco nel 1832, governò 
la parrocchia per 24 anni, durante i quali rifulsero le sue 
belle doti di mente e di cuore. Egli lasciò di sè ai Pratesi 
onorata memoria, come professore, come sacerdote, come 
patriotta. Versatissimo nelle lettere latine e greche, tenne 


(1) R. Archivio di Stato. Carte Rrccr, N. 30, pag. 78. 


« sulla medesima di Via Nuova; indi per questa fino al 
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| per molti anni l’ufficio d’ insegnante nel Collegio Cicognini, 
nel quale ufficio dimostrò rara perizia e grande conoscenza 
| del cuore umano, sia nel sapere infondere nei giovan! l’amore 
agli studi classici, sia nel mettere a profitto della loro edu: 
cazione civile e cristiana i grandi ammaestramenti di uma- 
nità, che sapeva magistralmente trarre dallo studio dell’arte 
e del pensiero antico. ì 
Come sacerdote, apparteneva a quella schiera di apo- i 
stoli popolari che, senza ostentazione e CON semplicità di 
modi, sanno rendere dolce e amabile la pratica della re- 
lisione. Di animo retto e gentile, aprì la porta della sua 
casa a tutti, al ricco e al povero, tutto soddisfatto, se po- 
| teva far del bene, non solo alle anime, ma anche ai corpi, 
| facendosi presente a tutti i dolori e a tutte le miserie della 
parrocchia, portando da per tutto il contributo della sua 
inesauribile carità. 
| Nè l’apostolato suo sacerdotale volle disgiunto da un 
amore sviscerato e disinteressato verso la patria. Vivente 
in un tempo politicamente difficile, in cui i sacerdoti ve- 
nivano calunniati e rappresentati al popolo come nemici 
d’Italia e fautori dello straniero, egli volle nella sua per- 
sona dimostrare che « Dio e patria » sono il binomio neces- 
sario e caro ad ogni uomo cristiano. Abbiamo la copia di 
un magistrale discorso che egli tenne al popolo il 19 set- 
tembre 1847 (1), cioè quasi alla vigilia degli avvenimenti 
memorabili del ’48. Ne riportiamo la parte principale che, 
stampata in foglietti, fu a quei giorni distribuita al popolo: 
« ... Il gran segreto per dare alle virtù dei particolari 
< una tendenza vantaggiosa allo Stato, è di ispirare ai Cit- 


ì (1) L’A%a, giornale di quel tempo. ne fece meritato plauso nel 
N. 45 del 24 settembre di detto anno. 


Prof. GIUSEPPE CIARDI 


Primo Parroco della Chiesa di S. Agostino 
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< tadini, oltre i due precetti evangelici, nei qual consiste 
«< tutta la Legge ed i Profeti, anche un vivo amor per la 
« Patria. Di questo ora discorro. Avviene quasi naturalmente 
«che ciascuno si sforzi di servire allo Stato, di rivolgere 
«a vantaggio ed onore della Nazione ciò, che possiede di 
«mezzi e di talenti. Quest'amore il sapiente Autore della 
« natura ha incarnato nel cuore di tutti gli uomini, renden- 
« doli affezionati ai luoghi d’ onde traggono origine. Così 
«l’amore e la simpatia di un uomo verso lo stato di cui 
«è membro, è una necessaria conseguenza dell'amore il- 
« luminato e ragionevole, onde egli è a sè medesimo de- 
« bitore, poichè la sua propria felicità è congiunta a quella 
«< della sua patria. Questo nobile sentimento resultar deve 
« altresì dagli obblighi, che si è assunto verso la Società. 
« Egli ha promesso di procurarne la salute ed il vantaggio 
« per quanto sarà in suo potere. Ma come potrà servirla 
« con zelo, con fedeltà e coraggio, se non l’ama? Sarebbe 
« ciò delitto ignominioso, detestabile. 
« Premessi questi sani e solidi principj, Vorrele voi 
« Fratelli dilettissimi, rendervene colpevoli, violare patti 
« più sacri, cadere in una vile ingratitudine, disonorarvi 
« colla più nera perfidia, abusando della confidenza che la 
« Patria attende dai vostri soccorsi e servigi? Nò! io non 
« lo credo, e voglio anzi sperare che con alacrità vi ricol- 
« merete di onore e di lodi, recandovi in prò di essa a ge- 
« nerosi sacrifizj. I nomi di Bruto, di Curzio e dei due Decii 
« viveranno quanto quello di Roma. Ma senza far menzione 
« degli eroici esempj di amor patrio e virtù cittadina, di 
« cui ne abbonda la storia degli antichi Romani, vi appello 
«alle dottrine ed ai fatti, che ci porgono le Sacre Carte, 
« onde non crediate che io voglia stringervi al dover vo- 
< stro, col solo linguaggio profano. All’Apostolo delle genti 
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<vi appello. Udite come Egli si esprime. Chi non ha cura 
|< dei suoi, e specialmente dei domestici, ha rinnegato la 
< fede, ed è degl’ infedeli peggiore. Ai Maccabei vi appello, 
< quali la Scrittura santa registra. Non fu forse l’amore della 
< Religione e della Patria quello, che imbrandir loro fece 
< la spada, e sangue loro versare, dell’una e dell’altra a 
< difesa? Cittadini che mi ascoltate! rammentatevi qual re- 
< ligione professiamo, di qual Terra siam figli. Voi, quando 
<« fia d’uopo, a vantaggio del Sacerdozio e del Trono im- 
« pugnar da forti dovete la spada. Santa e giusta è la causa. 
<E che? non meritano forse questo riscontro di devozione 
se fedeltà il Magnanimo Pio, e l’augusto nostro Sovrano, 
< quale nel concedere ai suoi Sudditi la civica Guardia ha 
<« in noi riposto il sacro pegno di sua illimitata fiducia? Con 
< tal concessione Esso ha consolidato di più la sua suprema 
< autorità. Questa istituzione benefica non ha altro scopo 
< che di difender noi stessi, le nostre sostanze, la Patria, 
< lo stato, dagli attacchi funesti di Potenza straniera. Per- 
«suadetevene f. d. e non prestate fede a coloro che non 
«seguono se non le tracce agonizzanti dell’ oscurantismo 
«e le perniciose massime dei Retrogradi. Rigettate con di- 
|< Sprezzo questi Esseri infetti, che vi ingenerano falsi ti- 
<« mori, seducenti paure, onde ritrarvi dalla grand’impresa, 
< cui la Religione, il Sovrano, la Patria, la Italia vi chiama. 
<Sù dunque di volontà e di cuore concordi accingetevi 
< all'opera, e memori della vicendevole fratellanza, quale 
< poco fà vi giuraste al cospetto del Toscano Principe con 
< indicibile esultanza e vigore; con altrettanta energia e 
« fermezza sul Ruolo che sta per aprirsi, i nomi vostri se- 
“ gnate; affinchè per questa via ancora i nemici della Patria 
<arrossiscano, ed a confessar sieno astretti che chi porta 


< in petto italiano, cuore italiano, cald’ affetto per la nativa 
« Terra nutrisce. 


rota 


« Iddio degli Eserciti benedirà le vostre rette inten- 
zioni, e con giustizia e trionfo vi renderete commende- 
< voli e grati figli della Patria per aver cooperato, mercè 
i vostri lumi e le vostre virtù, alla salute dello stato, al 
« compimento della civile Società ». 


a 


A 


Il pio e dotto sacerdote, senza entrare direttamente nella 
questione politica, dispose gli animi dei fedeli a favorire 
il movimento nazionale, ma pur troppo le sue speranze fu- 
rono nel momento deluse e non potè vedere la sua Italia 
libera dallo straniero, essendo morto il 18 aprile 1856. Venne 
sepolto nei chiostri di S. Agostino, e gli fu innalzato un 
monumento semplice, ma eloquente, giacchè un busto ne 
riproduce la venerabile effigie e una dotta e commovente 
epigrafe ci ricorda che egli « passò fempi difficili senza 
viltà, senza rimorso ».. 


Flaviano Magni fu il secondo parroco secolare della 
chiesa di S. Agostino, della quale prese possesso la vigilia 
della Concezione del 1857. Di questo integerrimo sacer- 
dote, onore e vanto del clero pratese, che incarnò nella 
propria persona il tipo del pasfor bonus del Vangelo è 


nostro dovere lasciare in questo libro un particolare ri- 
cordo (1). 


(1) Non ancora decenne mi accolse come chierico nella sua par- 
rocchia, e, fra tanti fanciulli che gli venivano appresso, ebbe per 
me speciale attenzione e benevolenza. Mi chiamava il suo « Pasquet- 
tino », e voleva che studiassi e ‘mi facessi onore. Spesso mi diceva: 
« sii buono e bravo, ma, sopra tutto buono, perchè la dottrina è 
della vita un bell’ornamento, ma la bontà è necessaria ». Morta mia 
madre, anche per accondiscendere ai desideri di quella santa donna, 
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itto 
i suoi 


: a 

Nato in Prato il 17 agosto 1824 da Domenico NÉ 

e Luisa Chiti, vesti l’abito Bielestastico nel 1836 n dos 
al Collegio dei Cherici di S. Bartolommeo, ove o al- 
studi sotto la direzione dello zio Sac. Giovanni dg, su- 
lora parroco di quella Chiesa. Ordinato sacerdote, i 


cità dei 
sb: > integrità CS 
ici amavano ‘è ne ammiravano l' int ill ufficio 
costumi e la bontà dell’ 


imorò 
og ve dim 
di viceparroco, nella chiesa di S. Bartolommeo, 0 


fino al 1857, cioè finchè non fu chiamato a a 
ficio di Priore di S. Agostino, rimasto vacante per 
di Giuseppe Ciardi. / dotto S2- 

Il vuoto, che lasciò, morendo, questo pio € ramente 
cerdote, fu presto colmato dalle virtù preclare € NA quale 
eccezionali del Successore, il quale tosto si appa i 
era veramente, uomo semplice e schietto, sacerdo 


orte 
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1 patrio 
mi iniziò allo stato eccl i studi. 
a Non 
rio. 


esiastico procurandomi un a ra 
seminario, ove continuò a sorvegliare la mia condotta di i primii 
Era orgoglioso di me. e godeva di vedermi primo o dei Î nin 
potè vedermi sacerdote, chè morì, mentre ero ALn n nella mia 
Quando mi giunse la triste notizia, ricordo, mi wr... 
cella e piansi tutto il giorno. Ordinato sacerdote, su Vv laurea in 
della chiesa di S. Agostino, e vi restai, finchè, presa la lasciai la 
lettere nel R. Istituto Superiore di Firenze (909); bo mento. Da 
parrocchia e Prato per dedicarmi intieramente SIADSSSTO v attuale 
quel tempo sono passati molti anni, e prima di gi per 
posto nel R. Liceo-Ginnasio « Galileo » di Firenze, ho pe n le mie 
lungo e per largo tutta Italia, ma confesso che spesso “a luoghi 
gambe e più spesso col pensiero son tornato a rivedere que ola 
della mia giovinezza, e ancora in la mente m'è fitta.... la 206) 
cura imagine paterna di Lui che m’insegnò tante cose Pro 
quale debbo, se alla severa disciplina dell’insegnante ho SII to l’af- 
guella soav'tà paterna e cristiana che mi ha sempre concilla 

fetto e la riconoscenza degli alunni e delle famiglie. 


Mons. Can. FLAVIANO MAGNI 


Secondo Parroco della Chiesa di S. Agostino 
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plare, apostolo autorevole, persuasivo, popolare. Sì, popo- 
lare, nel senso più bello della parola, giacchè egli fu tutto 
del popolo, e il popolo fu suo. Egli, ne possedette il cuore 
e ne fu così padrone da saperlo plasmare e trasformare a 
suo piacimento. 

Dinanzi allo scienziato che fa pompa della propria 
cultura, si ascolta e si discute; l’ animo non fa un passo 
avanti verso la perfezione. Dinanzi al santo che è con- 
vinto della propria fede e ne parla con l’accento e l’ar- 
dore di Gesù Cristo, si piange e ci si converte. Ora il 
Magni, che, per natura del suo stesso temperamento, forse 
non sentì mai il bisogno di approfondire i problemi della 
fede e della vita, ebbe tuttavia dalla natura una disposi- 
zione a sentire la fede, quale mai nessun altro. E seppe 
trasfonderlo questo sentimento negli altri, in modo che 
chi lo ascoltava si sentiva come attratto da una forza irre- 
sistibile. 

Già la natnra gli era stata benigna anche nel fisico. 
Persona di giusta statura, occhio chiaro e penetrante, sor- 
riso d’ ineffabile dolcezza, un volto espressivo e di una 
freschezza sempre giovanile, insomma una eleganza di 
linee e di atteggiamento che non era il frutto di soverchia 
accuratezza, ma piuttosto lo splendore di un’anima bella e 
coscientemente tranquilla. Chi non è di troppo sotto alla’ 
cinquantina ricorda come egli passava in mezzo al suo po- 
polo, sia che dalla Cattedrale, ove era canonico, si diri- 
gesse alla casa parrocchiale, sia che dalla parrocchia si 
recasse al Seminario per tenervi le sue lezioni di Storia 
Ecclesiastica e di Diritto canonico. Fanciulli gli correvano 
incontro per baciargli la mano; uomini e donne lo ferma- 
vano per averne aiuto o protezione. Egli, novello Gesù, 
passava facendosi tutto a tutti, omnibus omnia faclus. Per 


SOM 


‘molti era munifico benefattore che col proprio censo soc- 
corre la povertà palese 0 segreta; per AB, il consigliere 
bi gin i dirime dissensi 0 rancori; per altri, in- 
\ | fine, il pastore autorevole che pone il veto al sopruso € 
all’ ingiustizia. Nè avea da temere di passare per intruso 
o indiscreto, che l'animo suo era troppo retto e troppe rette 
le sue intenzioni perchè potesse esser morso dalla satira 
o punto dalla maldicenza. Egli chiamato nelle miserie della 
vita, n’usciva puro come vi era entrato, come il sole che 
fiscalda e illumina tutto senza contaminarsi. 


L’opera benefica del parroco Magni durò fino al 1886. 
Mazzanti lo volle elevato 


=> 


In quell’anno il vescovo Marcello 
a maggior dignità, eleggendolo Vicario generale della Dio- 
cesi di Prato in sostituzione di Mons. Leopoldo Franchi, 
ChigmatotdarlLeone XIlI.a reggere COME Vescovo la dio- 
cesi di Livorno. Siccome il nuovo ufficio di vicario è in- 
compatibile col ministero parrocchiale, il Magni dovette 
allontanarsi dai suoi cari parrocchiani. Oh, con quanto do- 
lore! 

Nel corso di trent'anni aveva fatto tanto per la sua 
Chiesa e per il suo popolo! Favorito dal Signore di co- 
spicuo censo, lo aveva in gran parte finito nel sollevare 
le altrui miserie e nell’arricchire la Chiesa stessa di opere 
d’arte e di preziosi arredi (1). Inoltre in tanti anni aveva 
formato intorno alla sua persona un tal cumulo di affetti 
e di aderenze che il separarsene fu per lui non tanto il 
principio di una nuova vita quanto un abbreviamento di 
essa. Infatti, congedatosi dal suo popolo, il suo volto sempre 


pertga 


(1) Il quadro della Sacra Famiglia, del pittore Pietro Pezzati, 
che adorna un altare laterale della navata di destra, venne fatto a 
cura e spese del Parroco Flaviano Magni. 
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(Matteo Bertini) 
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ridente parve come velato da un’oscura nube, e le sue pa- 
role assunsero un tono misterioso di rammarico e di tri- 
stezza come se fosse presago della sua prossima fine. La 
stessa sua nuova carica ben poco gli si addiceva, perchè 
l’arte del governo richiede disposizioni molto diverse da 
quelle che al Magni aveva elargito natura. Uomo schietto, 
semplice, sempre lontano da ogni bruttura o infingimento 
della vita non poteva neppur supporre che altri fosse di- 
verso da lui. E nel nuovo suo ufficio provò dolori e ac- 
coramenti che scossero fortemente la sua salute. 

Una lenta, ma inesorabile malattia cominciò a prostrarne 
le forze vigorose alla fine dell’ anno 1887. Aggravatosi il 
male, si allettò, chiese i sacramenti, disse parole di con- 
forto e di consiglio a quelli che erano presso di lui, poi, 
rassegnato, con la quiete e la serenità del santo, rese l’anima 
a Dio il 4 aprile 1888. Il cadavere accompagnato dal clero 
e da tutto il popolo beneficato fu sepolto nel camposanto 
della Misericordia. 

Un’epigrafe dell'Arcivescovo Giovanni Pierallini è posta 
sulla tomba di lui, ricordandone le virtù e i meriti. 


* 
* * 


Terzo parroco di S. Agostino fu Franco Franchi, che 
si trovava a servizio di questa Chiesa in qualità di curato 
anche a tempo del suo predecessore. Dedicato tutto al mi- 
nistero della Chiesa, univa alla bontà del suo cuore, sem- 
plicità di costumi e mitezza d’animo. Inclinato fin da gio- 
vane alla pietà, resse con amore e zelo la parrocchia, ve- 
gliava al suo popolo con la sollecitudine amorosa di padre, 
lo istruiva, lo rafforzava nella fede, indirizzandolo con la 


parola e con l’esempio a Dio. 
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) Sotto il suo rettorato, e con sacrifizî suoi personali, la f 
chiesa-di S. Agostino ebbe notevoli miglioramenti: venne 
tolto il soffitto di tela alla navata centrale e messa in luce 
la travatura a cavalletti; rifatto l’impiantito della chiesa ma- 
lamente deteriorato; arricchito dell’ artistico mosaico sulla 
porta maggiore, rappresentante la Vergine con ai lati S. Ago- 


stino e Santa Monica. l 
Nonostante che vicende avverse di fortuna lo riduces- 


sero povero, egli fu sempre umile e buono, senza lamen- 
tarsi, pago di poter far bene al suo popolo. 

Morì nel 1920 amato e compianto, dopo aver gover- 
nato la parrocchia per oltre quaranta anni. 


* 
** 


Quarto parroco di questa Chiesa è l’attuale sacerdote 
Urbano Granati, nominato il 3 aprile 1921. 

Al governo della parrocchia, che è una delle più im- 
portanti della Diocesi pratese, ha dedicato tutte le sue in- 
telligenti cure. Desideroso di giovare al culto ed alla gran- 
dezza della sua chiesa, ha voluto che il XV Centenario 
dalla morte del Santo Titolare non passasse inosservato, 
e di ciò è prova il seguente manifesto: 

« Col 28 agosto 1930 si compiranno quindici secoli 
dalla morte di uno dei più grandi ed illustri luminari della 
Chiesa Cattolica S. Agostino. 

« L'umanità riconosce in Lui uno dei genî più potenti, 
la Chiesa lo venera anche come uno dei santi più fecondi 
€ più fulgidi nella pratica della vita e nella rigidità della 
penitenza. Dalla setta dei Manichei — al seno della Gran 
Madre — lo trasse la luce della Verità Divina in questa 
nostra Italia, come Saulo nella via di Damasco. 


LA VERGINE COL Divin FigLio - Tavola del XV Secolo 


(Scuola di Cosimo Rosselli) 


ZA 
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Mi * La vecchia Europa, che, attraverso le lotte della in- 
gipiente Civiltà cristana, conobbe ed ammirò la luce sma- 
Fa ii © a en ing cn 

: PORTIERI » € nella chiara esposizione 
dei dogmi cristiani, e seppe l’austerità delle sue penitenze, 
Ainett CORSE GR NT 

; 5 > gresso Eucaristico di Car- 
tagine, a ricordare la fatidica data. 

Mo L’ Italia poi, che ne seguì da vicino gli errori e fu te- 
stimone della sua conversione per opera di uno dei più 
santi e più illustri presuli, Ambrogio di Milano, non rimarrà 
seconda a nessuna nazione nell’onorar questo Santo, mentre 
il Pontefice Pio XI lancerà al mondo una delle sue Enci- 
cliche per dare impulso maggiore alla solenne celebra- 
zione. 

« Parrocchiani! 

« Noi che abbiamo dedicato il nostro bel Tempio al 
Grande Santo, non possiamo lasciar passare inobliata questa 
fausta ricorrenza senza un attestato di fede e di amore al 
nostro Protettore e Patrono. 

« E poichè i grandi ricorsi della storia non si possono 
festeggiare che con solennità e pompa straordinaria, pari 
all'importanza che hanno o destano nelle classi della so- 
cietà, è necessario che noi ci prepariamo fin d’ora a ce- 
lebrare le feste agostiniane con fervore di Cattolici e d’ Ita- 
liani. 

« A questo scopo la Commissione Provvisoria lancia in 
questo giorno, 28 di agosto 1929, il suo appello a tutti i 
parrocchiani, nei quali è sempre viva la fede dei padri, 
perchè tutti senza distinzione veruna vogliano concorrere, 
nella misura delle loro forze, a celebrare degnamente la 


fausta ricorrenza. 
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< Il Comitato, che sorgerà al più presto, adoprerà ogni 
suo mezzo per raccogliere le offerte necessarie prima, per 
compilare il programma poi, perchè anche Prato unisca la 
sua voce insieme al coro di lodi, che da tutto il mondo si 
leverà per onorare la memoria del Grande Santo, vanto 
ed onore dell’ intera umanità, lustro e decoro della Chiesa 
Universale. 

« Dalla Canonica di S. Agostino, 28 agosto 1929 (VII). » 

Pal 

Il pio e nobile invito lanciato dal parroco don Ur- 
bano Granati ha avuto eco non solo tra i suoi parrocchiani, 
ma anche nella cittadinanza di Prato. Vi hanno aderito le 
Autorità civili ed ecclesiastiche; ed un operoso Comitato, 
con a capo due egregi industriali, Cav. Lemmo Romei pre- 
sidente, e Cav. Sila Brogi vice-presidente, ha preparato so- 
lenni feste centenarie, che saranno degne del Vescovo 
Agostino, il quale ha lasciato il nome grande ai fasti della 
Storia. 

Nell’approssimarsi a queste feste, che si svolgeranno 
nella chiesa di S. Agostino dal 27 agosto al 7 settembre 1930, 
Îl Comitato ha invitato la cittadinanza pratese alle onoranze 
di Lui, col seguente manifesto, che ci piace riportare per 
l'’elevatezza dei suoi concetti: 

« Il XV centenario della morte del grande Vescovo e 
Dottore S. Agostino ha risvegliato nel mondo cattolico un 
intenso € straordinario fervore di onoranze. E mentre dai 
dotti si è cercato di esplorare sempre meglio le profondità 
del pensiero Agostiniano e volgarizzarne, con egregie pub- 
blicazioni, i tesori portentosi di sapienza e di scienza, il 
Popolo cristiano, obbedendo all’ invito augusto del Sommo 


L’ ASSUNZIONE 


(Alessandro Franchi) 
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Pontefice, si va raccogliendo nelle sue chiese a ringraziare 
il Signore, mirabile ne’ suoi santi, che sollevò il figlio di 
Monica, dalle ombre dell’errore e del vizio, alla contem- 
plazione luminosa delle più sublimi verità, lo infiammò e 
lo santificò nell’apostolato, lo rese strumento altissimo alle 
rivelazioni del soprannaturale. 

« Onoriamo ancor noi, Pratesi, questo Luminare insigne 
della Chiesa cattolica, che tanta ala d’ ingegno dispiegò in 
ogni campo dello scibile umano e accese tanta luce di sa- 
pienza cristiana in mezzo all’ umanità; onoriamolo a somi- 
glianza dei nostri avi che eressero in suo nome uno dei 
principali templi cittadini, affidandolo appunto ai figli spi- 
rituali del grande -Dottore; preghiamolo noi pure, con la 
voce di tutta la cristianità, perchè rafforzati nella fede, nel- 
l’amore del vero, nell’ossequio alla Chiesa e al suo Ma- 
gistero, sempre vivente nel Romano Pontificato, impariamo 
da lui a sollevarci da questa terra in Dio, nel quale sol- 
‘ tanto le menti e i cuori degli uomini hanno riposo e pace ». 


LA VERGINE CON S. AGOSTINO E S. MONICA 


(Giorgio Vasari) 
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Forma architettonica della Chiesa di 
S. Agostino. - Opere d’arte che vi si 
conservano. 


La costruzione della Chiesa di S. Agostino, fatta in un 
periodo di transizione, è di stile romano-gotico. Nei pri- 
mordi della sua esistenza aveva soltanto le tre cappelle 
absidali, come tutte le chiese dell’epoca. Posteriormente 
furono aggiunti gli altari laterali, e all’antico altare maggiore 
fu sostituito questo, che attualmente si vede, di stile ber- 
niniano. 

Gli altari laterali sono pesanti, non danno sveltezza 
alla chiesa; come pure i confessionali con i loro cornicioni 
in muratura, fatti a spese di Fra Agostino Zanna nel 1733, 
sono gravi e barocchi. L’altar maggiore è maestoso; tro- 
neggiante nell’ampia chiesa, con due angeli alla sommità, 
aventi in mano un emblema riguardante S. Agostino; il 
quadro dipinto a olio rappresenta su tela il Santo Dottore 
in gloria, ed è una buona copia eseguita dal pittore Matteo 
Bertini di Prato (1). 


(1) Matteo Bertini nacque in Prato il 6 luglio del 1768, Le sue 
pitture sono generalmente copie di buoni autori, nelle quali riuscì 
valentissimo, a segno d’ingannare i più esperti, che non le distin= 
sero talvolta dagli originali. BALDANZI,. Descrizione della Cattedrale 
di Prato, pag. 116. 
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La chiesa non è priva d’opere d’arte. 

Il dottor Ferdinando Perez, Ministro Plenipotenziario 
della Repubblica Argentina, essendo un cultore appassio- 
nato dell’ iconografia agostiniana, nel 1926 visitò la chiesa 
di S. Agostino di questa Città e vi trovò tante e così va- 
riate pitture, egregiamente eseguite, di detto Santo, che ne 
ordinò le fotografie per tenerle presso di sè, a scopo dei 
suoi studi (1). 

A destra, entrando nella medesima, il primo altare è 
dedicato a S. Niccola da Tolentino. Su questo altare do- 
Veva esserci una pittura di Mario Balassi, rappresentante 
il miracolo di detto Santo, che resuscita alcune starne, ma 
essa andò smarrita, e venne sostituita infelicemente dal- 
l’attuale quadro (2). 

Nei secondo altare — trovasi racchiusa entro il quadro 
grande — una tavola centinata rappresentante la Vergine 
seduta su delle nubi sparse di cherubini dalle ali rosse che 
veggonsi al disopra del tetto di una chiesa. La Vergine 
tiene col sinistro braccio il bambino Gesù nudo, che poggia 
con i due piedi sulla testa di un cherubino. In basso ap- 
Parisce la testa di un fanciullo di proporzioni maggiori e 
dietro alla Madonna si vedono le mura e due torri rotonde 
di una rocca. 

Merita l'osservazione dello studioso tanto per la pittura, 
da ritenersi eseguita nella seconda metà del XV secolo (3), 


(1) Debbo alla cortesia dell'Unione Industriale Fascista di Prato 
se ho potuto riprodurre i cliehés di una parte di quelle pitture, 


le cui fotografie, fatte in più esemplari, sono state gentilmente a 
me imprestate. 


0) Vita di Mario Balassi seritta da FrLippo BALDINUCCI, stam- 
pata fra le sue notizie de’ Professori di disegno nel 1640. 
; (5) La pittura presenta aleune caratteristiche proprie della scuola 
di Cosimo Rosselli. 


LA VERGINE COL BAMBINO GESÙ - Stucco del XV Secolo 
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quanto per l’ insieme della composizione, che ricorda in- 
dubbiamente qualche storico avvenimento. È riconosciuta. 
sotto il titolo della Madonna di Loreto, ma non ha nulla 
di uguale al simulacro della Vergine che trovasi nella Santa 
Casa. L’altare era di patronato della nobile famiglia Degli 
Undici, che ha la sua arme ai lati dell’altare stesso. 

Il terzo altare, dedicato al Redentore, ha un grande 
quadro, ove si vede Gesù in mezzo agli angioli, che ap- 
parisce a S. Agostino e ad altri santi del suo ordine. La 
figura del Santo Dottore, col cuore in mano trasverberato, 
nella sua divisa di vescovo, è devota e in atteggiamento 
di pia ammirazione. 

Il quarto altare ha due dipinti di arte moderna, che me- 
ritano tutta la nostra osservazione. Quello proprio dell’al- 
tare, opera di Pietro Pezzati, rappresenta la Sacra Famiglia. 
L’atteggiamento devoto dei sacri personaggi, la vivacità del 
colorito e l’accuratezza del disegno fanno di questo dipinto 
un’opera d’arte moderna veramente pregevole. 

Sui gradini dell’altare stesso posa una cornice a semi- 
cerchio, che racchiude un'immagine della Madonna. La 
Vergine assunta al Cielo è come portata sulle nuvole da 
leggiadri angioletti, uno dei quali alza verso di lei il sim- 
bolico giglio. Con le palme, il volto e gli occhi rivolti in 
alto, sale la Vergine, sempre umile e raccolta, fra gli stuoli 
di altri angioletti, che reverenti ed oranti l’accompagnano 
nella sua ascensione verso il Cielo. È un’opera piena di 
soave dolcezza e di fina esecuzione, dovuta all’arte e alla 
fede del pittore Alessandro Franchi (1). 


(1) Alessandro Franchi, il pittore dal sentimento profondo e de- 
licato dell’arte cristiana, nacque in Prato il 15 marzo 1838. In tutte 
le sue opere è un vigore e una larghezza di composizione, di disegno 
e di chiaroscuro, mirabili. 
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a la seguente iscrizione 


Nella base della cornice è incis I 
ui venne fatto 


di Cesare Guasti, che spiega la ragione per © 
questo dipinto: 


A ONORE DI MARIA ASSUNTA IN CIELO 
Î DEVOTI CHE NELLA CONTRADA SUBURBANA DI PORTA A SERRAGLIO 
NE SOLENNIZZANO IL GIORNO CON FESTOSO APPARATO 
FECERO FARE AL CONCITTADINO ALESSANDRO FRANCHI L'ANNO 1876 
TA IMMAGINE, 


E QUI AL PUBBLICO GULTO DEDICARONO QU 


In una nicchia della parete sotto la stessa navata, ve- 
desi Ja Madonna così detta dei A/orz dal colore scuro della 
figura in rilievo. È uno stucco antico raffigurante la Ver- 
gine, che tiene in braccio il Bambino Gesù, il quale con 
leggiadra espressione di affetto poggia la testa sul collo 
della madre. La Vergine ha sul capo e lungo le spalle un 
manto cosparso di stelle. Sul basamento seno tue scudetti 
a mandorta con lo stemma della famiglia Tempi, a cui cer- 
tamente apparteneva questa immagine. 

Questo stucco, da attribuirsi al XV secolo, è probabil- 
mente la riproduzione di un originale preparato nella bot- 
tega del Ghiberti. 

La cappella absidale in Cornz Epistolae è dedicata 
alla Madonna di Consolazione, patrona dell'Ordine agosti- 
niano. In una nicchia sta una statua in legno, quasi a gran- 
dezza naturale, rappresentante la Vergine, avvolta in lunghe 
Vesti, che ricadono in ampie pieghe, ed ha sulle spalle un 
manto svolazzante. È un lavoro d’ intaglio in legno colo- 
tito e dorato: opera apprezzabile dello scultore Cotigilli. 

È Ad una parete di questa cappella, è posta la seguente 
Iscrizione che ricorda la consacrazione della Chiesa, av- 
venuta nel 1610. 


< Hanc quidem Basilicam, una cum maiori eius ara 


2A 


i 


BATTESIMO DI S. AGOSTINO 
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regi gloriae immortali, ac Divo Augustino dicatam, con- 
secravit III. et Rev. Alex. Caccia Floren.: Episcopus Pisto- 
rien: cum quadraginta dierum indulgentiae largitate cui- 
libet in ipsam orationis causa venienti precibus ac mu 
nificentia R. Prioris fratris Lucae de marconib: Scarparieis 
a Seravitia oriundi XV cal. novemb. CIODCX >. 


Il primo altare a sinistra di chi entra in chiesa ha un 
Crocifisso dalle venerabili forme; il popolo vi presta un 
culto speciale di sentita devozione. 

Il secondo altare ha un dipinto di Giorgio Vasari su ta- 
vola centinata a semicerchio. In alto fra le nubi luminose 
è la Vergine seduta col Bambino Gesù in grembo, avente 
ai lati S. Agostino e Santa Monica genuflessi. Giù in basso 
una folla di popolo, che se ne sta ginocchioni con la faccia 
rivolta verso la celeste visione. 

Nel terzo altare vedesi una composizione di molte figure 
con S. Tommaso da Villanova, agostiniano, in atto di di- 
stribuire l'elemosina ai poveri. Il Santo sta dinanzi alla porta 
di una chiesa e a lui s’indirizza una turba di gente lacera, 
storpia, cadente, che muove da vari punti di una piazza 
adorna di ricchi e grandiosi edifizi. È una grande pittura 
di Lorenzo Lippi, pittore e poeta, autore del Ma/mantile 
Racquistato (1). 

Il quarto altare possiede una maestosa figura di S. Ago- 
stino nei ricchi paludamenti di Vescovo. Il Santo come in 
estasi è tutto assorto nella meditazione del mistero della 
SS. Trinità. Il dipinto è del ’600, ma ci è ignoto l’autore. 


(1) Lorenzo Lippi, fiorentino, morto nel 1664, oltre essere un 
ingegnoso poeta, fu rinomato pittore nei suoi tempi e stimato il 
migliore nel disegnare dal naturale. Vita di lui scritta dal BALDI- 
NUCCI, Op. cit. 
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La cappella in Cornu Evangelti, dedicata al Sacro Cuore 
di Gesù, era di patronato dei Buonamici, che avevano in 
essa le loro sepolture, È 

Il coro con gli stalli a due ordini quattrocenteschi è 
molto deteriorato, e meriterebbe una totale riparazione. Nel 
mezzo ha il badalone o leggio: la base è pregevole opera 
d’intaglio. È da credere che tutto il mobilio del coro fosse 
anticamente davanti all’altar maggiore; una deliberazione 
dei signori Otto del 1568 permette ai PP. Agostiniani di 
levare il coro di mezzo alla chiesa e farlo dietro l’altar 
maggiore (1). 

La porta in coro, che immette in sagrestia, ha un bel 
cornicione in pietra settecentesco, con cartella pure in pietra, 
che ha questo motto: £ Aledio E! Hic Medialor. La sa- 
grestia è posteriore al coro; lo stemma del Comune, che 
si vede in mezzo al soffitto, fa credere che essa venisse 
fatta a spese del Comune stesso, allorchè i frati ebbero il 
permesso di trasferire il loro coro nel posto attuale. 

In sagrestia trovansi diversi quadri, tra i quali ve n'è 
Uno meritevole di osservazione, ritenuto di scuola vene- 
Ziana e rappresentante il battesimo di S. Agostino. La com- 
Posizione è piena di movimento, il disegno molto accurato, 
e i vari personaggi vi sono trattati con grazia e soavità di 
espressione. Disgraziatamente questo quadro è in uno stato 
deplorevole, che impedisce al più esperto amatore di arte 
tun esame completo delle sue particolari bellezze. 

È visibile pure un bellissimo candeliere di legno, or- 
nato da diversi puttini, con a basso tre delfini, il quale 


serve per il cero pasquale: è un lavoro finissimo d’insigne 
artefice. 


(1) Diurno del Comune, 16 settembre 1568. pag. 42. 
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L’interno della cliiesa ha la maestosità delle antiche ba- ITA 
siliche, ha tre navate con colonne di puro stile romanico. La. A 
navata centrale, per mezzo di un arco a sesto acuto, viene 
a comunicare con l’abside o parte superiore della chiesa, 
occupata oggi dal coro come sopra abbiamo accennato. Nei I 
restauri eseguiti nel 1905, venne demolita 1’ impalcatura di 
tela che occultava la bella e solida travatura del soffitto; 
poi fu remossa la ringhiera di legno dell’ampio cornicione, 
che trovasi sopra i medaglioni dei dodici apostoli. Con questi 
restauri l'interno della chiesa acquistò eleganza e sveltezza. 


Ù 


L’esterno della Chiesa. - Il vestibolo 
dell’antico Convento. 


La Chiesa all’esterno si presenta nelle sue linee ar- 
chitettoniche un edifizio abbastanza severo e meritevole di 
osservazione. La grande lunetta a sesto acuto, sulla porta 
maggiore ha un mosaico stile veneziano a fondo d’oro e 
venne fatto nel 1908 con offerte cittadine (1). Fu eseguito 
sul modello del Prof. Edoardo Marchianni, e rappresenta 
la Vergine con il Divin Figliuolo nel centro, a destra S. Ago- 
stino e a sinistra Santa Monica. 

Il campanile in forma di prisma rettangolare, con guglia 
a piramide, è piuttosto tozzo; aveva due sole campane, che 
avevano servito alla Chiesa fin dai tempi antichi. Esse furono 
distrutte nel 1853 per dar luogo a quattro nuove ed armo- 
niose campane, uscite dalla fonderia Rafanelli di Pistoia (2). 

A sinistra della Chiesa trovasi il vestibolo del vetusto 


(1) Il mosaico con i suoi accessori costò L. 2227. Nota di spese 
n parrocchiale di S. Agostino. 

(2) Furono benedette da Mons. Leone Niccolai, Vescovo dioce- 
sano, il quale in quell’occasione fece una bella e dotta omelia. Ar- 
chivio della Curia Vescovile di Prato. 
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convento, il quale serve oggi d’ ingresso alle abitazioni del 
parroco e del personale addetto al servizio della Chiesa 
Stessa. 

Entrando si osservano due pitture in forma d’arazzo, 
attribuite a qualcuno dei discepoli di Agnolo Gaddi, che in- 
sieme al maestro lavoravano agli affreschi della Cattedrale. 
Quello a destra di chi entra rappresenta la Vergine in trono 
col Bambino Gesù seduto sul di lei braccio. Ai lati sono 
rittiin piedi i Santi Agostino e Michele Arcangelo. Da un 
lato è dipinto uno stemma con un leone rampante che tiene 
fra le branche un’accetta e nella parte inferiore del dipinto 
è incastrato uno scudo di pietra con entro la lettera Lat 
traversata da una lama di sega: è lo stemma della fami- 
glia Del Sega, che fece probabilmente dipingere questo al 
fresco. 

Di fronte, sempre in forma d’arazzo, è l’altro affresco 
rappresentante la Vergine in Trono col bambino Gesù as- 
siso sul ginocchio sinistro. Attorno alla figura della Vergine 
S una specie di raggiera luminosa; ai lati sono due ficure 
in piedi: uno S. Agostino e l’altro S. Giovanni Battista. 

Ambedue le pitture, esposte troppo alle ingiurie del 
popolo, sono alterate da restauri e guaste dall’umidità, dal- 
l'incuria e dallo scialbo che ne ricoprì già una parte. 

Il vestibolo dà l’idea di accedere in un grandioso fab- 
bricato, come era realmente il convento di S. Agostino nel 
SO Stato primitivo e non ancora guasto e trasformato dal- 
TS pa necessità di adattarlo a nuovi usi. Infatti, in 
A azione, sarà facile ricostruirlo con- 
Eoiventidi LI Esso non aveva, come quasi tutti i 
dti Srandi CS Lui chiostro quadrangolare, magbensì 
SSTTERÀ ei È) loggiati disposti in diversa direzione, 

colonne di pietra, svelte ed eleganti con 


LA VERGINE CON S. AGOSTINO E S. MICHELE ARCANGELO 
(Scuola del Gaddi?) 


PI 


Cb 


ì 
li inte Salite 
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capitelli pure di pietra e adornati qua e là di fregi artistici. 
Il portico ancora visibile è quello attiguo alla Chiesa, detto 
attualmente il Chiostro, ove è sepolto il parroco Giuseppe 
Ciardi, ma anch’esso è guasto e deformato dalle murature 
postume che ne hanno chiuso gli intercolonni, una volta 
prospicienti l’orto dei curati. 

Un altro porticato d’uguale forma e costruzione, dipar- 
tendosi dal punto del vestibolo, ove è oggi la porta d’in- 
gresso alla canonica, si prolungava a tramontana verso l’orto 
parrocchiale. 

Due porticati erano anche nell’antico giardino dei frati 
la cui entrata guardava, come al presente, la piazza della 
Chiesa. Questa parte, oggi proprietà del Cav. Lemmo Romei, 
ha subìto una radicale trasformazione, giacchè tutto quel- 
l'insieme di costruzioni con altre che vi sono state aggiunte, 
costituisce l'odierno deposito di stracci per |’ industria la- 
niera. Ciò per altro non impedisce che restino visibili le 
antiche traccie del convento. Si vedono ancora le colonne, 
sebbene gli intercolonni siano stati chiusi da muratura, e 
nella parte superiore le finestre che si seguono le une al- 
l’altre, ci ricordano le celle dei frati, ridotte oggi a quar- 
tieri per abitazione. In conclusione: se consideriamo tutto 
l'insieme del fabbricato, esso per la sua vastità, per la ric- 
chezza dei suoi loggiati, per l'estensione degli orti che lo 
circondavano, per la bene intesa distribuzione dei locali si 
può riguardare come uno dei più belli e comodi conventi 
di Prato (1). 

Abbiamo ricordato il secondo porticato che dal vesti- 
bolo seguiva per lungo tratto l’orto parrocchiale. Or bene: 


(1) Senza tener conto del giardino prospiciente la piazza di S. Ago- 

stino, i frati avevano un orto che misurava 15 stiora. MINIATI, 0p. 
; 
citata. 
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venuta la soppressione dei frati, qui specialmente si operò 
P'inestetica trasformazione del fabbricato. Gran parte del 
porticato sparì, e nel luogo di esso venne costruita un’ampia 
scala per dare accesso alla Canonica. Nel soffitto della 
scala, Matteo Bertini dipinse S. Agostino con la penna in 
mano in atto di chi scrive, ispirato dalla Divina verità. 

AI lato sinistro del vestibolo trovasi internamente un 
oratorio dedicato a S. Michele, il quale serve per sede della 
Compagnia della Madonna di Consolazione e per succur- 
sale alla Chiesa, che vi tiene le funzioni parrocchiali, quando 
per qualsiasi bigogno, è serrata al culto (1). 

Di fronte al vestibolo si presenta, come si è accennato, 
il chiostro, anticamente aperto nel suo svelto loggiato, le 
cui colonne con gli eleganti capitelli sono coperte da un 
muro, che chiude il chiostro stesso, ove trovansi le tombe 
di parecchi cittadini pratesi. 


| 


59 (1) Durante il periodo della guerra mondiale, che ebbe termine 
i TE 1918 con la vittoria di Vittorio Veneto, la chiesa di 
©. Agoslino venne chiusa al culto e adibita a magazzino di grano. 


IOVANNI BATTISTA 
. AGOSTINO E S. G 
LA VERGINE CON S (Scuola del Gaddi?) 


Sepolture d’insigni e benemeriti pratesi 
nella Chiesa di S. Agostino. 


Nella Chiesa di S. Agostino dormono il sonno di pace 
numerosi cittadini, appartenenti ad illustri famiglie pratesi, 
i quali, deposti all’ombra del santuario, come fu loro de- 
siderio, ivi aspettano il giorno dell’immortale risorgimento. 
È certo che il sottosuolo della Chiesa è tutto quanto un 
sepolcreto, ma sarebbe oltremodo difficile, per non dire 
impossibile, rintracciare con precisione il luogo ove cia- 
scuno di essi è stato sepolto. 

Pur troppo il tempo distruttore di ogni bellezza e ri- 
cordo storico ha lasciato anche qui la sua impronta dele- 
teria. Nella restaurazione della Chiesa fatta nel 1905, col 
restauro dell’ antico pavimento, molte lapidi deteriorate, 
stemmi ed iscrizioni andarono perdute e distrutte. 

Ricorderemo le principali e cospicue sepolture di per- 
sonaggi, che, per nobiltà di stirpe, per chiarezza di studi 
e per uffici pubblici sostenuti, ebbero nome e vivono tut- 
tora nelle loro opere ed azioni benefiche. 

L’antica e nobile famiglia Bzoramici volle in questa 


Chiesa la sua sepoltura. 
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Nella cappella gentilizia in Cornu Evangelii ci sono 
diverse iscrizioni, delle quali la più notevole è quella che 
ricorda Giovanfrancesco Buonamici, legista e poeta vol- 
gare e latino, scolaro del Firenzuola. Fu valente diploma- 
tico e morì Vicario generale dell'Arcivescovo Alessandro 
de? Medici nel 1587. Il busto in marmo, che è sopra la lunga 
epigrafe, e che gli pose il fratello Buonamico, è di squisita 
fattura (1). 


La famiglia Roncioni, venuta da Pisa in Prato verso 
la fine del 1400, ebbe in S. Agostino le sue tombe. Il suo 
palazzo fu quello dietro il Duomo a sinistra di chi entra 
in Via Garibaldi, dove ancora si vede in un angolo l’arme 
Roncioni in terra invetriata, che porta sopra uno scudo, 
di fondo azzurro, un cavallo bianco rampante. A_questa fa- 
miglia apparteneva Marco Roncioni morto il 31 luglio 1677, 
fondatore della Biblioteca Roncioniana. E sepolto in questa 
chiesa, ma nessuna epigrafe, benchè modesta, ricorda il nome 
e i meriti di questo benefattore pratese (2). Sarebbe desi- 
derabile, e altempo stesso atto doveroso, che i Seniori, chia- 
mati dal testatore ad amministrare la sua Biblioteca, ripa- 
rassero a sì imperdonabile omissione, ponendo nella chiesa 
di S. Agostino un semplice marmo, che ricordi il suo nome. 


(1) È una scultura d’incerto artista della fine del XVI secolo e 
rammenta, come arte, la maniera del Caccini. 
(2) Con suo testamento del 30 agosto 1676 ordina che lu salma 


sia, senza pompa funerale, interrata a S. Agostino nella tomba di 
famiglia. 
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pesa ile 


egli Undici, spenta alla fine del.se- 


L’antica Famiglia 2 
re olture in S. Agostino presso 


colo XVII, aveva pure le S€P > 
l’altare della Madonna di Loreto, del quale godeva il pa- 


tronato. Nel basamento delle colonne che fiancheggiano. 
l’altare, esiste arme di detta famiglia consistente in tre. 
monti, e sopra di essi un uccello, che pare un corvo. Di 
questa famiglia meritevole di esSef ricordato è Messer Gu- 
glielmo Degli Undici, Governatore degli Spedali di Prato, 
il quale con testamento degli 11 novembre 1617 lasciò la 
sua eredità ai medesimi Spedali di Prato, con l'obbligo di 
pagare ogni anno lire 117,60 a un dottore che insegnasse 
pubblicamente il diritto civile e canonico. In esecuzione a 
questo legato si faceva lezione pubblica ogni venerdì nel 
Salone del Palazzo Comunale: tale insegnamento venne sop- 
presso nel 1831. 


In suffragio di questo benemerito pratese, era consue- 


tudine di celebrare annualmente nella chiesa di S. Agostino 
all’altare di Famiglia un Anniversario, al quale assistevano 
gli Operai degli Spedali coi loro ufiziali e ministri (1). 


* 
* 


Anche la famiglia B/ancAini, oggi estinta, ebbe le tombe 
in questa Chiesa. Vi apparteneva Giuseppe Bianchini, dot- 
tissimo nelle lettere, il quale raccolse e pubblicò con senso 
storico notizie intorno alla preziosa reliquia del Sacro Cin- 


a fatto nell’ ottava di S. Guglielmo. Lu- 


(1) Quest’uffizio veniv 
MS. nella Roncioniana. 


nario Storico Pratese del CASOTTI. 


| golo di Maria, venerata nella nostra Cattedrale (1). In Prato 
istituì l’Accademia degli Infecondi, che divenne fioritissima 
e celebre per illustri soci pratesi e forestieri. Fu onorato 
dell'amicizia degli uomini più dotti di quel tempo, i quali 
ammiravano i suoi scritti e la sua dottrina. Pieno di meriti 
Morì il 18 novembre 1748 di apoplessia e venne sepolto 
Nella chiesa di S. Agostino, ma nè la pietà dei congiunti, 
| Nèlagratitudine dei cittadini gli pose una pietra, nè vi scrisse 
Una parola di lode (2). 
Imp a 
La Famiglia Martini, alla quale il celebre Antonio, tra- 
duttore della Bibbia, portò nome e nobiltà, ebbe il suo se- 
Bolero in S. Agostino. Un’epigrafe in fondo alla Chiesa, a 
Sinistra di chi entra, ricorda Giuseppe di Lorenzo Martini 
Morto nel 1821. Questi stette parecchi anni a Firenze presso 
lo zio Arcivescovo, e dal Granduca Ferdinando III venne 
da ‘atto nobile; ritiratosi poi in patria si diede al commercio 
© all'amministrazione della cosa pubblica. 


Ye 
*o*k 15 
di | Un'iscrizione col busto, posto in Chiesa alla parete 
‘ °Vante, nella navata di destra, rammenta Antonio Desti, 
— Cittadino ’ 


SI Pratese, che fu duce della milizia a Livorno sotto 
enissimi Granduchi Ferdinando II e Cosimo III. Si acqui- 
ra 
(1) Notizie 
argine, che si 


is 


Istoriche intorno alla Sacratissima Cintola di Maria 


Manni, 1722, conserva nella Città di Prato. Firenze, Stamperia 


(2) 
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stò fama nella scienza delle armi; morto in Prato nel 1697 
è in questa chiesa sepolto (1). 
* 
E 
Alla parete di fronte trovasi il monumento funerario 
di Francesco Maria Querni, benemerito di questa Chiesa, 
del quale abbiamo parlato.in altra parte del libro. Un busto 
in marmo, a grandezza naturale, ne riproduce le venera- 
bili sembianze; un'arme prelatizia fa ornamento alla S©- 
guente epigrafe, che ricorda i meriti dell’ insigne agosti- 
niano. 


R.MO FRANCISCO MARIAE QUERNI PRATENSI 
ORDINIS EREM: S. AUGUSTINI S. THEOL: MAGISTRO 
PROVINCIARUM PISANAE AC SENENSIS MODERATORI 

PRO CUNCTIS ITALIAE PROVINCIIS CONSILIARIO 
AC TOTIUS ORDINIS 
PROCURATORI PRIMUM 
DEINDE PONTIFICIA CONSTITUTIONE 
GENERALI GUBERNATORI 
Qui Cuncros HONORUM GRADUS MERITO ASSECUTUS 
PER SUMMAM ANIMI DEMISSIONEM 
Ssummo SE HONORE ABDICAVIT 
VIRO INNOCENTIA SINGULARI 
EXIMIA IN PAUPERES BENIGNITATE 
RELIGIOSAE DISCIPLINAE ET ASPERIORIS VITAE STUDIOSISSIMO 
OMNIUM DENIQUE VIRTUTUM SECTATORI STRENUO 
MONUM. Hoc PRATENSIS AUGUSTINIANA FAMILIA 
BMP 
VixIT ANNOS LXXXII. M. III. D. VII. 
OBIIT IN DOMINO IDIBUS IANUARIIS MDCCXXX. 


(1) I Desii ebbero la nobiltà con Decreto 4 marzo 1765. Libro 
delle famiglie nobili di Prato în Archivio Comunale, Tav. XIV. 


n star. i. eb- 
r tiche famiglie pratesi, € 

) delle an o E 

6 na in questa Chiesa fino alla metà 


re 
L'ultima tumulazione avvenne sa 1854 per la si 
sta Emilia Goggi-Marcovaldi, per la quale si cre LI 
Giuseppe Verdi scrivesse la parte di Azucena nel de 
fore. Il nome di questa donna, di grande fama e di ar bi 
de italiana, è ricordato in un ana Marmo, posto 
ua tomba nel Chiostro attiguo alla Chiesa (3). 


aa 7 CA- 
Vi avevano pure le tombe le Famiglie agrario s L 
lendini, Del Sega, Carlesi, Rinuccini; nomi ben noti 
| l’antiche cronache pratesi. i ag- 
| Esisteva in RAI alla Chiesa la sepoltura per Bn 
| gregati alla Confraternita dell’ Arcangelo S. Raffaele. 


(1) Di questa Famiglia fu Giovanni Marcovaldi, Gonfaloniere 
nel 1415, 


che; ivio 
(2) Istrumento d’assegnazione 4 febbraio 1768, nel R. Archi 
di Stato in Firenze, 


spa hiesa. 
(3) Ai suoi funerali, celebrati con grande solennità ia 
di S. Agostino, intervennero i celebri artisti sang brcarde 


ta : ‘AFCAnz\ 
lastra tombale, avente un bassorilievo raffigurante Arc 


MAD i 


gelo che aveva per mano Tobiolo, portava la seguente iscri: 


zione: 
arvo sociorumi corpora ducens angele 


la vene (2) (1). 


Aggere în hoe p 
sic animas aethera ad Amp 


nodesto lavoro è al suo termine ed 


Ora che questo 1 ’ 
scopo, che s’era prefisso, 


ha, come speriamo, raggiunto lo 
di mostrare l’importanza storica della chiesa di S. Agostino 


e dell'ordine Agostiniano in Prato, sia riguardo all’ arte e 
alla cultura, sia riguardo alla diffusione della fede e del 
buon costume, non resta che esprimere un voto, che cre- 
diamo sia quello di tutti i buoni pratesi che hanno a cuore 
le patrie istituzioni e il culto della storia della nostra città. 
Il voto è che il convento di S. Agostino risorga dal- 
l’ umiliante condizione edilizia a cui lo ridusse prima la ra- 
Pacità del Governo francese, poi la supina acquieseenza e 
ignoranza delle passate generazioni, e sia restituito all’or- 
dine agostiniano. Questo sarebbe un atto, oltre che di giu- 
stizia, anche di estetica. Se il fabbricato nacque [convento, 
non può contorcersi fino a diventare abitazione civile. E poi 
C'è di mezzo l’arte. Affreschi di particolare importanza sto-. 
rica ed astistica non possono stare tra i tini, i fasci delle 
legna e gli attrezzi agricoli. 
Inoltre è rimasto nell’ossa 
brate o forzate ad altro stile, il senso 


tura di quelle mura o smem- 
della dignità storica. Fu 


"e 


emossa quando venne ri- 


(1) Questa lastra, assai consunta, fu © qua 
mplice ricordo, ad una 


fatto il pavimento della Chiesa e posta per se! 


parete del chiostro. 


luogo di studio e di preghiera.Li si sparse sangue perresistere 
all'invasione degli Spagnuoli, e i frati fecero più che il loro 
dovere. E... non erano pratesi. Dunque meritano che si 
abbia più rispetto a loro e all'ordine agostiniano, che non 
| demeritò certo dell’ospitalità pratese. 
N In quanto all'ordine agostiniano, alcuno potrebbe os- 
Servare che esso ha fatto il suo tempo, come tutti gli or- 
dini di vita contemplativa. 
i Piano! l’ordine di S. Agostino ebbe nei primi tempi 
| carattere eremitico, ma nel corso dei secoli si modificò e 
Si riformò secondo le esigenze della cultura e della fede. 
La Tegula di S. Agostino, come già accennammo, è tutt'altro 
che Festrittiva, e il grande Dottore della Chiesa nel com- 
Pilarla rifuggì da ogni gretta particolarità per dar campo 
alle sane e sante iniziative dei suoi figli. E che sia così, 
lo dimostrano le floride condizioni dell’ordine, che ha fa- 
Miglie in quasi tutte le città d’ Italia ed è degnamente rap- 
Presentato dai suoi religiosi in ogni manifestazione della 
Vita, Sia nella predicazione e nella cura delle anime, sia nel 
Culto delle lettere e delle scienze. 
Dunque: che Prato riabbia i suoi Agostiniani e che gli 
Stiniani ritornino ad abitare quel convento che essi in- 
nalzarono con grandi sacrifizi al principio del secolo XIV, 
è un desiderio pienamente giustificato dalla storia e che 
Può avere, quando si voglia, il suo adempimento. Nè è con- 
cepibile il contrario. Mentre si assiste ogni giorno alla fon- 
dazione di nuovi conventi, spesso di conventucoli o con- 
ventini di discussa o discutibile utilità, — e la stessa auto- 
rità ecclesiastica è spesso costretta a porvi un freno —, 
Non si capisce perchè non debbano riaprirsi le porte dei 
Vetusti conventi, che hanno una storia e nei quali si svolse 
l’opera benefica di qualcuno di quegli ordini tradizionali, 
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come il benedettino, il domenicano, il francescano e l’ago- 
stiniano, che furono sempre la gloria e il sostegno della 
Chiesa cattolica. Il convento di S. Agostino restituito agli 
agostiniani riacquisterebbe, diciamo così, il suo sapore sto- 
rico, e, dopo lunga parentesi non dovuta certamente a 
loro, ma alla nequizia dei tempi, si riaprirebbe il libro dei 
Fasti Agostiniani in Prato. 

Che se tale voto per ragioni superiori non potesse av- 
verarsi, almeno si dia mano a una radicale restaurazione, 
che riporti il fabbricato all’antico disegno e permetta ai Pra- 
tesi di vedere intatto e non profanato quel luogo che i no- 
stri maggiori destinarono allo studio e alla preghiera. Tra 
gli effetti benefici, che si attendono dalle prossime feste 
centenarie, questo sarebbe senza dubbio il più duraturo, e 
forse il più gradito al santo Vescovo d’ Ippona. 
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